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Sgozzato Calore, il «nero» pentito

PAG. 38-39 IL COLLOQUIO

Marc Augé sul nostro «non tempo»

Berlusconi: mai parlato di elezioni

Che vergogna!!
Paolo e altri centinaia di ragazzi con han-

dicapgrave, sono rimasti soli, davanti ad un
muro innalzato daun governonazionale e
regionale che dice tante belle parolema fa
pochi e brutti fatti.
I disabili nel nostro paese sono circa il

40%della popolazione se consideriamo
anche gli anziani non autosufficienti, ma di
loro questo governonon se ne occupa. La
riabilitazione non è unoptional per chi non
parla, non simuove o non capisce,ma èun
diritto fondamentale chegarantisce la quali-
tà della vita soprattutto per chi ha un handi-
cap grave e gravissimo. Comedisabile e in
qualità di responsabile nazionale PDper i
diritti delle personedisabili, non posso non
gridare ad alta voce lamia indignazione
quandovedo ragazzi attaccati ad un respira-
tore ed obbligati in un letto dover fare a
menodella terapia o ancora quando un
bimboneuro-leso deve rinunciare a poter
ungiorno parlare perché la logopedia è
considerata un lusso. “IONONCI STO”.
Il governatore della Regione Lazio, oltre a

tagliare i servizi di cura negli ospedali, lascia
unagenerazione di “sfigati” al loro destino.
La Polverini e la suamaggioranza si ergono
apaladini della difesa della vita vantandosi
della validità della legge 40maparallela-
mente negano la vita a chi lotta quotidiana-
mente per superare il proprio limite che sia

fisico omentale. Non ci devono essere
cittadini di serie A edi serie B !
La legge 40 èmolto attenta all’ etica del

rispetto della vita, ci dice quello che dobbia-
mo fare e non fare per procreare almeglio,
per garantire al nascituro nessuna intromis-
sione,ma se il centro destra dice che la vita
è vita al di la delle differenze deve anche
trovare i soldi per non cancellare i servizi
per l’handicap
I centri di riabilitazione non possono

essere costretti a prendere in carico solo i
cittadini con deficitminori a causa della
riduzione dei costi e a licenziare i loro dipen-
denti, che non più di due anni fa sempre la
Regione Lazio ha costretto ad assumere in
base ai nuovi criteri di accreditamento. La
priorità d’intervento riabilitativo dovrebbe
invece essere data ai più gravi perché le
loro difficoltà e quelle delle loro famiglie
che se ne prendono cura sonomaggiori.
Esseremadre di un figlio conhandicap, a
proposito della legge 40, non èuna passeg-
giata di salute e la Polverini comedonna,
prima che comepolitico, non dovrebbe
ignorarlo. E’ uno stranogoverno quello di
Berlusconi, lui va sempre inmezzo alla
gente promette a tutti salute lusso e ricchez-
za,mentre i suoiministri e i suoi rappresen-
tanti negli enti locali non riconoscono i
diritti dei più deboli. Il miomovimento è
legato allamia carrozzina sono su quattro
ruote da quando sono nata e credo di poter
dire, anche a nomedi Paolo, a cui tolgono la
possibilità di riabilitarsi per poter comunica-
re ungiorno, che non ègiusto che le nostre
famiglie vengonodistrutte dalla carenza di
servizi pubblici. La salute di ogni individuo è
patrimonio della collettività, per cui spende-
re oggi 10 può servire a non spendere do-
mani 100, si parla tanto di prevenzione,ma
per i disabili gravi a quanto pare questo
principio non vale. Perché?
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Lorsignori Il congiurato

Staino

D
opo l’intesa siglata ieri mattina sulle presi-
denze delle commissioni parlamentari, il
clima in maggioranza potrebbe sembrare

meno brutto di come, sempre ieri, l’ha descritto
Umberto Bossi che, ancora una volta, si è detto
convinto che a marzo si svolgeranno le elezioni
anticipate. Sarà pur vero che il Senatur va inter-
pretato, come si è affannato a dire il premier, ma
le sue parole sono apparse piuttosto chiare, come
chiarissimo è apparso l’avviso mandato al Colle
(«Napolitano deve tenere conto che i voti li abbia-
mo io e Berlusconi»). Un quadro ben più dramma-
tico di quello che Berlusconi ha tentato di accredi-
tare con la sua conferenza stampa a palazzo Chi-
gi.

In effetti l’intesa sulle commissioni non è altro

che il prodotto di quell’equilibrio del terrore che i
finiani sono riusciti ad instaurare attraverso la co-
stituzione di gruppi parlamentari che, come ha
dimostrato il voto di fiducia della scorsa settima-
na, sono indispensabili per l’esecutivo. Anche se
l’avessero voluto, Pdl e Lega non avrebbero avuto
i numeri per sostituire Giulia Bongiorno alla presi-
denza della commissione Giustizia, dal momento
che il ritorno all’opposizione di Daniela Melchior-
re (dopo la rinuncia alle tentazioni governative)
ha spostato definitivamente la bilancia in commis-
sione dalla parte della finiana.

Un equilibrio del terrore che Fli continuerà ad
alimentare fin dai prossimi giorni. A partire dalla
questione più delicata per il presidente del Consi-
glio, quella del conflitto di interessi. Per la prossi-

ma settimana la rivista Fare Futuro ha infatti orga-
nizzato un’iniziativa dedicata al tema. Con diver-
si ospiti, tra i quali anche parlamentari che, come
Beppe Giulietti, da sempre combattono contro il
predominio mediatico del presidente del Consi-
glio. Con tutta probabilità dagli atti di quella riu-
nione verrà preso lo spunto per dar vita ad una
proposta di legge che regoli la delicata materia
una volta per tutte. Anche nel settore televisivo
privato. Politicamente sarà un’arma carica messa
sul tavolo di quel che resta della maggioranza:
punto programmatico, insieme alla riforma della
legge elettorale, di quel governo tecnico tanto te-
muto dal Cavaliere. Il quale ieri ha definitivamen-
te ammesso che, al di là della sua volontà, «in caso
di crisi sarebbe certamente facile costituirlo».❖

E ora i finiani sfoderano l’arma del conflitto d’interessi

Inversi

Cuore di Fiaba che C’era una Volta

Fammi trovare un bambino

che ascolta

Come un curioso scoiattolo attento

Trova una storia e ascolta contento

Ride se è buffa, piange se è triste

Si meraviglia di cose mai viste

La storia è bella, la voce è pronta

Ma resta muta se non la racconta

La sera è poca, la fiaba è molta

Voglio un bambino che ascolta!

(Dalla puntata “ACQUA BAMBINA”,
andata in onda sulla Melevisione

il 4/11/2004)

PARLANDO
DI...
Tassiamo
chi specula

Il narratore
di storie ai bambini

La nostra campagna per tassare le transazioni riprende domani.
Intanto potete commentare l’iniziativa che abbiamo lanciato
sul sito www.unita.it o sulla nostra pagina di Facebook.

di Bruno Tognolini
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Foto di Luca Biasioli

Primo Piano

«Mio figlio è stupendissimo», dice
Antonietta, e le si illuminano gli oc-
chi scuri. «È bello, bello, bello e poi
è simpatico». Paolo ha 13 anni,
non parla, non cammina, non si
muove. È affetto da quando è nato

da tetraparesi spastica grave. Anto-
nietta e il marito per lui hanno cam-
biato vita. «Avevo un negozio a Ro-
ma ma ho dovuto vendere tutto per-
ché lo stato non ci pensava, dovevo
seguirlo». E allora «da padroni sia-
mo diventati garzoni»: il marito ha
trovato un impiego in nero con orari
flessibili e lei si è messa a lavorare in
una ditta di pulizie, la notte, dalle 4
alle 8 del mattino. «Così - si stringe
nelle spalle - torno in tempo per ac-
compagnare i figli a scuola». Già,
perché poi è nata una bimba «che
un po’ paga i deficit del fratello per-
ché siamo sempre in giro per lui».
Perché lui «anche se è assente, c’è e

noi non gli abbiamo mai fatto man-
care niente, le feste coi compagni di
scuola, le serate in pizzeria». A costo

di enormi sacrifici. «A volte mi dico
che è una vita da schifo - continua
Antonietta- ma il benessere di mio
figlio è tutto quello che ho».

Poi un giorno d’agosto la chiama-
no e le dicono che questo

“benessere” al ragazzino lo hanno
tolto. Causa tagli della Regione La-
zio. Non più logopedia, terapia co-
gnitiva, psicomotricista. Tutto
quello che permetteva al ragazzi-
no di stare al mondo, con gli altri.
«Mi hanno lasciato un’ora di logo-
pedia: è una presa in giro, non si fa
in tempo neanche a metterlo sul
lettino». Questi professionisti, «tut-
ti ragazzi entusiasti del lavoro»,
commenta ancora Antonietta, non
erano solo un aiuto per Paolo, ma
soprattutto per insegnati e ami-
chetti ai quali insegnavano a comu-
nicare con lui.

www.unita.it

LUCIANA CIMINO

p Tetraparesi spasticaHa 13 anni e necessità di cure e assistenza continua per stare almondo

p I tagli alla sanitàdella Regione Lazio gli hanno tolto tutte le terapie. «Ci hanno abbandonato»

luciana.cimino@gmail.com

«Da soli non possiamo
farcela. Così lo fanno
morire poco alla volta»

Paoloha bisognodi tutto
enongli lascianoniente

Paolo è affetto da tetraparesi
spastica grave e ha bisogno co-
stante di logopedia, terapia co-
gnitiva e psicomotricista. Ad
agosto, “grazie” ai tagli alla sa-
nità della Regione Lazio, gli è
stato tolto tutto.

p SEGUE A PAGINA 6

LamammaAntonietta
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«Ora me lo fanno morire piano pia-
no», Antonietta è distrutta e nelle
sue condizioni ci sono circa altre
260 famiglie di disabili gravi e che
saranno costrette a rivolgersi ai pri-
vati d’ora in poi perché il pubblico
non garantisce più le prestazioni
essenziali. Tutte vivono nel com-
prensorio della Asl Roma B. Per-
ché questa è un’assurda storia di
tagli che comincia alla Regione La-
zio in epoca Marrazzo (il deputato
del Pd Ileana Argentin, allora dele-
gato del sindaco all’handicap si
battè in prima linea per evitarli),
incrocia lo scandalo di Lady Asl, su-
bisce ulteriori e pesanti decurtazio-
ni con l’insediamento della giunta
Polverini, e infine si conclude con
il colpo mortale infertole dal nuo-
vo meccanismo di calcolo delle
prestazioni adottato dalla Asl Ro-
ma B. «Che ha agito senza riferi-
menti normativi e alla quale fare-
mo causa», chiosa Elso Colagrossi,
presidente del centro di riabilita-
zione Didasco. Perché a farne le
spese sono proprio i centri di riabi-
litazione, le cooperative sociali,
che non possono più trattare i disa-
bili gravi, «altrimenti ci rimetto-
no». In pratica la Regione con le
ultime delibere ha decurtato del
20% circa la capacità riabilitativa
delle cooperative sociali, a fronte
di un numero aumentato di pazien-
ti. E la situazione peggiora enorme-
mente per quei centri che sono sog-
getti all’amministrazione dell’Asl

Roma B. «Noi – continua Colagros-
si – siamo riusciti a non licenziare
nessuno ma abbiamo dovuto fare
la solidarietà, cioè ci siamo ridotti
gli stipendi». «Continuiamo ad as-
sistere i pazienti lievi che hanno bi-
sogno di assistenza per poche ore
al giorno con qualità». E per i gravi
e le loro famiglie? Colagrossi allar-
ga le braccia. «È indubbio che i ta-
gli che si sono accumulati negli ul-
timi anni più il sistema di calcolo
della Asl Roma B provocano lo slit-
tamento verso il sistema privato».

«La mia disperazione non la pos-
so descrivere», dice Antonietta che
calcola «un privato si prende 40 eu-
ro a terapia e mio figlio ha bisogno
di logopedista, psicologa, fisiotera-
pista per tutta la vita, come devo
fare?». Intanto tenta di organizzar-
gli le giornate senza attività, «per-
ché io non lo mollo, io e mio figlio
siamo un corpo e un’anima, una co-
sa sola». ❖

PrimoPiano

Sono tempi difficili per le famiglie
del Lazio che hanno tra i loro con-
giunti disabili gravi. I fondi tagliati
qui e là dalla giunta Polverini da apri-
le a oggi si sono tradotti, nei fatti, in
un peggioramento tangibile nella
qualità della vita dei portatori di han-
dicap: diminuite (fin quasi ad azze-
rarle) le ore di terapie essenziali gra-
tuite, tagliati i posti letto per la riabili-
tazione e persino i trasporti. «La situa-
zione per le famiglie è drammatica»,
dice senza mezzi termini il consiglie-
re regionale del Pd Tonino D’Anniba-
le, vice presidente della Commissio-
ne Affari Sociali. Ed elenca i tagli che
hanno portato fin qui: «Il decreto 38,
firmato dalla Polverini in qualità di
commissario alla sanità che ha decur-
tato del 20% le prestazioni delle coo-
perative di riabilitazione e ha costret-
to molte famiglie a rivolgersi ai priva-
ti; il piano di rientro sanitario presen-
tato lo scorso 30 settembre che preve-
de anche il taglio di 700 posti letto di
riabilitazione (quindi anche quelli de-
stinati ai disabili gravi) e infine l’ulti-
mo assestamento di bilancio che ha
portato molte Asl a chiudere i servizi
di trasporto handicap». I disagi che
ne scaturiscono, secondo l’opposizio-
ne, sono pagati sulla pelle da circa
2000 famiglie della regione. «Ci sono
anziani che ormai non si curano più -
continua D’Annibale – e genitori che
s’indebitano fino al collo per pagare
le prestazioni, prima gratuite, ai pro-
pri figli». «La spesa – aggiunge il con-
sigliere dell’Idv Giulia Rodano, mem-
bro della Commissione Sanità – può

arrivare a mille euro al mese, una fol-
lia. Mi rendo conto che è il governo
che chiede certi sacrifici, perché la sa-
nità regionale è commissariata, ma
Marrazzo e Montino hanno cercato
di resistere e abbiamo fatto un batta-
glia, la Polverini invece si è adeguata
con grande tranquillità». Risultato?
«Siccome non possono guarire – con-
tinua Rodano – i disabili gravi non
vengono considerati pazienti della sa-
nità ma vengono abbandonati alle fa-
miglie». Ma il taglio, spiega l’onorevo-
le Ileana Argentin, responsabile na-
zionale handicap del Pd, non riguar-
da solo il posto letto quanto «la quali-
tà della vita della persona con handi-
cap che peggiora enormemente. Si ri-
flette mai sul cosa significa abbando-
nare un disabile? poi costerà di più,
un giorno, alla società: bisogna curar-
li oggi, altrimenti domani li ospeda-
lizzeremo e basta». Intanto l’opposi-
zione cerca di organizzarsi e di com-
battere su più fronti: la modifica del
piano di rientro è al primo posto e poi

proposte ed emendamenti presentati
«che però non sono stati presi in con-
siderazione», dice ancora D’Anniba-
le. «Stiamo chiedendo alla Commis-
sione Affari Sociali di ascoltare alme-
no le associazioni di disabili e le coo-
perative, ma finora niente». Per Roda-
no «la questione va posta a livello na-
zionale anche perché i Comuni, per
come sono stati tagliati adesso i bilan-
ci da Tremonti, non sono in grado ne-
anche di intervenire nelle situazioni
più drammatiche». L’assessore alle
Politiche Sociali e Famiglia della Re-
gione Lazio, Aldo Forte, interpellato
più volte, non ha voluto rispondere
alle domande de L’Unità. ❖

La vita vera

A Roma, le tariffe per l’assisten-

za domiciliare sono ferme al

2007.Eper ipagamenti il Comunedal

15 settembre rinvia alle banche, scari-

cando sulle le cooperative un costo

del3%pergli interessi. Isindacatichie-

dono di adeguare le tariffe al contrat-

tonazionale.Maconquali soldi?«Così

si rischia il blocco dei servizi sociali»,

avverteLillodiMauropresidentecon-

sulta penitenziaria Comune di Roma.

Ventuno studenti disabili sono

rimasti a casa. Non è stato rico-

nosciuto loro il servizio di trasporto

gratuito previsto per legge. Una ra-

gazza di sedici anni, in sedia a rotelle,

èpotutaandareascuolaperché il suo

insegnanteèandataaprenderlaaca-

sa,aVillarosa.AccadeadEnna, inSici-

lia, dove le somme che erano state

stanziatedalla Provincia non sono in-

fatti,piùsufficientiadavviareegaran-

tire il servizio di trasporto disabili.

Le prestazioni delle cooperative
di riabilitazione sono state de-
curtate del 20%, 700 posti letto
di riabilitazione sono stati taglia-
ti e molte Asl hanno sospeso il
servizio di trasporto. E intanto
la sanità privata ingrassa...

Secondounrapportocuratodal

Censis, la non autosufficienza e

l'impossibilitàdipagarelespesemedi-

cherappresentanolaprimapaurade-

gli italiani, piùsentitadella criminalità

e della disoccupazione. Nel 2009, il

32,1%delle famiglie italianesi è trova-

ta in gravi situazioni di disagio legate

allanecessitàdiassisteremalati termi-

nali, non autosufficienti, disabili o fa-

miliari con gravi disagi.

Niente trasporti per i disabili
e gli studenti restano a casa

Roma, cooperative strozzate
dai debiti del Campidoglio

p Il governatore fa quadrare i conti umiliando la vita di queste persone

pAssistenzaposti letto riabilitazione o trasporti. Non si salva niente

LU. CI.

«Ci vogliono 40 euro
per una sola terapia
Come possiamo fare?»

«Situazione drammatica
ma la giunta non ascolta
le nostre proposte»

Una famiglia su tre
non ce la fa con le spese

luciana.cimino@gmail.com

Spese insostenibili

p SEGUE DA PAGINA 4

ToninoD’Annibale (Pd)

In breve

Duemila famiglie
conparenti disabili
Polverini li umilia
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La terapista «I tagli riguardano tutti i centri, per cui oggi si affrontano per prime le situazioni
precoci o più urgenti. Tutti gli altri sono costretti ad aspettare, anche i bambini più piccoli»

Q
ueste patologie gravi
hanno bisogno di un in-
tervento riabilitativo
integrato, affidato ad
un’équipe multidiscipli-

nare. In particolare, lo psicomotrici-
sta aiuta il bambino ad acquisire movi-
menti nuovi e a modificare quelli pa-
tologici; il terapista cognitivo lavora
su compiti di integrazione cognitiva
via via sempre più complessi, in rap-

porto alle capacità cognitive del bam-
bino; il logopedista cerca di migliora-
re le funzioni linguistiche sia dal pun-
to di vista dell’articolazione, che dal
punto di vista della comunicazione e
della comprensione verbale». Lucia
Diomede ha avuto a che fare spesso
con ragazzi come Paolo: fa la terapi-
sta della neuropsicomotricità dell’età
evolutiva e per molti anni ha lavorato
al centro di via dei Sabelli dell’univer-
sità La Sapienza di Roma.
Secondo lei, perché sono state taglia-

te le terapie a Paolo?

«Probabilmente perché è stato ritenu-

to cronico. Gli interventi su questi ca-
si complessi, che hanno usufruito di
terapie prolungate e differenziate,
nel tempo hanno ridotto il loro livello
di validità. Inoltre, esiste una specie
di tetto di miglioramento: quando i
bambini crescono, le terapie che face-
vano da piccoli riducono la loro effica-
cia. A 13 anni si è considerati già gran-
di e, avendo pochi fondi, si preferisce
prendere in cura i più piccoli. La veri-
tà è che un bambino di 13 anni è anco-
ra un soggetto in crescita e quindi si
deve ancora fare qualcosa».
Cosa può accadere se si interrompe

qualsiasi intervento?

«Ci può essere una perdita della fun-
zione acquisita con fatica. Ad esem-
pio, questi bambini di solito sono
ipertonici: hanno le mani sempre
“accartocciate”, le gambe contratte.
Se non sono sostenuti con una tera-
pia frequente, aumenta il loro stato
di ipertono. Non si dovrebbe quindi
eliminare la terapia, ma riconvertir-
la. Si potrebbero attivare percorsi di-
versi: da un lato un operatore che
vada a casa a fare terapia di mante-
nimento e, d’altro lato, interventi
che consentano una maggiore auto-

nomia al ragazzo. Facciamo un
esempio: un bambino che non può
parlare, come fa a dirci che ha fame?
La comunicazione aumentativa per-
mette al bambino di esprimersi attra-
verso immagini o dispositivi: batte
la mano su un tasto e viene fuori l’im-
magine di una persona con le mani
alla bocca. Naturalmente, bisogna
insegnargli».
L’abbandonodiqualsiasi intervento

hauneffettonegativoanchesuige-

nitori?

«Certamente. Un genitore è più tran-
quillo se sa che qualcuno si sta occu-
pando del suo bambino. Quando
questo non accade più, si sente solo
e abbandonato. Deve assumersi il
ruolo di terapista senza che nessuno
gli abbia insegnato come si fa. Spes-
so si sente in colpa perché pensa che
non sta facendo la cosa giusta per
suo figlio. Tutto questo fa crescere
l’ansia e questo è un male per tutta
la famiglia».
I tagli sono stati fatti solo nei centri

convenzionati?

«Tutti i centri hanno subito tagli. Og-
gi ad essere accolti per primi sono i
casi precoci e quelli urgenti, gli altri
vanno in lista d’attesa. Ciò purtrop-
po vale anche per le strutture univer-
sitarie, altamente specializzate. E le
liste d’attesa crescono, anche per i
bambini piccoli, per i quali l’inter-
vento precoce ridurrebbe notevol-
mente gli effetti del disturbo sullo
sviluppo futuro». ❖

Intervista a Lucia Diomede

«Abbandonano i casi più gravi
e così crescono le liste di attesa»

«I genitori si sentono
più tranquilli se sanno
che qualcuno si occupa
del figlio. L’ansia è
unmale pericoloso»

cristiana.pulcinelli@gmail.com

Le famiglie

ROMA

Interrompere le cure

CRISTIANA PULCINELLI

Foto Ansa

P

«In questomodo si
rendono vani gli sforzi
fatti e si annullano
i progressi. Sbagliato
eliminare le terapie»

PARLANDO

DI...

Ddl Gelmini
sull’università

Lariformadell'universitàdeveapprodare inAulaprimadel 14ottobre, dataprevista
per l'avviodell'esamedelDdl. Sono tutted'accordo le forzedimaggioranzasullanecessità
di anticipare i tempi della discussione. È l'esito della riunione svoltasi ieri pomeriggio tra
ministro dell'Istruzione, relatori del provvedimento e partiti dimaggioranza.
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La Legge 40 sulla fecondazione as-
sistita torna al vaglio della Corte
Costituzionale. Un anno fa la Con-
sulta si era già pronunciata abro-
gando il divieto di impianto con-
temporaneo di tre embrioni e di
crioconservazione degli stessi.
Adesso la prima sezione del tribu-
nale civile di Firenze ha sollevato
il dubbio di costituzionalità per la
parte che vieta la fecondazione ete-
rologa (con ovuli o seme di donato-
re esterno alla coppia).

Il governo fa quadrato intorno
alla legge 40, voluta e approvata
dal centrodestra nel 2004 e soprav-
vissuta al referendum: «La difende-
remo» annuncia il ministro della
Salute Fazio, mentre per il titolare
del Lavoro Sacconi «c’è il timore
che alcuni settori ideologizzati del-
la magistratura cerchino rivalsa».
Tesi condivisa dal sottosegretario
alla Salute Eugenia Roccella: «Tri-
bunali invasivi, vogliono smantel-
lare la legge e tornare alla deregu-
lation». Per il ciellino Maurizio Lu-
pi «c’è un giudice a Firenze», ma
non è un bene. Per Paola Binetti
(Udc) si vuole «sovvertire il siste-
ma delle regole democratiche».

Al contrario, Pd e IdV denuncia-
no una «legge ideologica» e da rive-
dere. Bersani depreca che l’esecuti-
vo «bastoni» le toghe che si muovo-
no nel solco della Costituzione.

Marino replica alla Roccella che «il
Far West c’è già» dato che chi può va
all’estero per aggirare i divieti, e invi-
ta a riaprire il dialogo «senza tabù».
Contrari a revisioni, nel Pd, Grassi,
Bosone e Baio. Fiduciosi sull’esito
del ricorso sono i medici-pionieri An-
tinori e Flamigni. E sulla coinciden-
za con il riconoscimento arrivato al
padre della Fivet Robert Edwards
scherza Paolo Ferrero: «La decisio-
ne fiorentina merita il Nobel».

I ricorrenti sono una coppia pie-
montese, impiegati di 35 e 37 anni.

Foto Ansa

La fecondazione eterologa torna al centro del dibattito politico

Una rete di persone che si impe-
gnanoa fare lobbyper costruireundia-
logo tra lediverse realtà politiche, cultu-
rali, sociali, religiose del Paese, superan-
do, sul tema dei diritti civili, la logica del
nemicoedellecontrapposizioni:èEqua-

lity Italia,presentata ieriallaCamera.Pri-
moobiettivo, organizzare un seminario
con laChiesacattolica. Equality, haspie-
gato il presidente Aurelio Mancuso, ex
presidente di Arcigay, non vuole «so-
vrapporsi» realtà associative ma «fare
rete». Tra gli aderenti Stefano Rodotà,
Paola Concia, Barbara Pollastrini, Ivan
Scalfarotto, Flavia Perina, Filippo Rossi.
Fabio Granata, Maria Grazia Cucinotta.
Entro primavera il primo congresso.

p Il tribunale di Firenze solleva il dubbio di incostituzionalità dopo il ricorso di due piemontesi

p Il governo: difenderemonoi la legge 40. Sacconi cita il premier: «Magistrati ideologizzati»

Nasce «Equality»
Una rete bipartisan
per i diritti civili

La vita vera

Fecondazione eterologa
«La legge torni alla Consulta»

ffantozzi@unita.it

Quando È consentito il ricorso alla
procreazionemedica assistita «qualora non vi
siano altri metodi terapeutici efficaci per
rimuovere le cause di sterilità o infertilita».

I divieti Vietata la fecondazione eterologa e
la clonazione umana, Qualsiasi sperimentazione
sull'embrione, nonchè «qualsiasi forma di selezione
a scopo eugenetico degli embrioni e dei gameti»

COSADICELALEGGE
Il varo e il voto La legge 40 è stata varata
nel 2004 e nel 2005 fatta oggetto di un
referendumche vide la vittoria del fronte
astensionista guidato dalla Cei di Ruini

L’iNIZIATIVA

PrimoPiano

La legge sulla fecondazione as-
sistita è già stata bocciata dalla
Corte sull’impianto di tre em-
brioni insieme. Il Pd: normati-
va ideologica e da cambiare.
Roccella: vogliono che torni il
Far West.

F. FAN.
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Lui soffre di azoospermia per tera-
pie ricevute durante l’adolescenza:
l’unica chance è offerta dall’utilizzo
di materiale genetico altrui. Dopo
sei tentativi a Lugano, Praga e Bar-
cellona, hanno deciso di reagire. Si
sono rivolti all’Associazione Luca
Coscioni che li ha seguiti, tramite gli
avvocati Gianni Baldini e Filomena
Gallo. I due legali hanno sollevato
rilievi - accolti dal giudice fiorentino
- di «manifesta irragionevolezza del
divieto assoluto di eterologa per
l'evidente sproporzione mezzi-fini»
e di «illegittima intromissione del le-
gislatore in aspetti intimi e persona-
li della vita privata».

Il punto di svolta arriva ad aprile
di quest’anno. La Corte Europea dei
Diritti dell’Uomo accoglie il ricorso
di due coppie austriache che lamen-
tavano una discriminazione (rispet-
to a coppie con sterilità meno gravi
e risolvibili all’interno della coppia)
e un’intromissione in aspetti fonda-
mentali della vita privata quali le
scelte procreative. I giudici lussem-
burghesi condannano l’Austria ad
abrogare il divieto. Il ragionamento
degli avvocati, dato che l’Italia ha ra-
tificato la convenzione Ue dei Diritti
umani, è che i principi di diritto con-
tenuti nelle sentenze della Corte eu-
ropea abbiano valore anche nel no-
stro Paese. Addirittura, fanno nota-
re Baldini e Gallo, secondo il Tratta-
to di Lisbona (anch’esso firmato dal-

l’Italia), tali decisioni sarebbero di-
rettamente applicabili senza biso-
gno della mediazione di un organo
giudiziario nazionale.

Si attende il responso. La Legge
40 è già stata sconfessata in più par-
ti dai magistrati. Dopo l’eliminazio-
ne dell’obbligo di impianto di 3 em-
brioni, considerato pericoloso per la
salute della donna e del feto, resta-
no irrisolte altre questioni. La dia-
gnosi preimpianto necessaria per in-
dividuare malattie genetiche o ere-
ditarie è stata bocciata ma al riguar-
do servono nuove linee guida. Se la
Consulta confermasse i dubbi rispet-
to alla fecondazione eterologa, un
altro pilastro della legge verrebbe a
cadere.❖

N
on mi serve l’anonima-
to. Non mi piacciono le
cose nascoste. Mi chia-
mo Vincenza Spriveri,
ho 38 anni, casalinga,

di Avola provincia di Siracusa...».
Una delle migliaia di coppie che per
avere un figlio è dovuta andare al-
l’estero. Turismo riproduttivo, è il
burocratico neologismo. Viaggi del-
la speranza per i protagonisti. Suo
marito, 41 anni, metalmeccanico,
non l’ha mai lasciata sola.
Quando comincia la vostra storia?
«Siamo sposati da 9 anni. Non resta-
vo incinta, le analisi. Mio marito sof-
fre di azoospermia. Dopo una sem-
plice inseminazione, abbiamo desi-
stito. Il suo lavoro non andava bene,
due cicli costarono 350 euro».
Poi?
«Per 5 anni niente. Non c’erano pos-
sibilità economiche, avevamo il mu-

tuo per la casa e spese importanti.
Nel 2006 ci hanno parlato del cen-
tro Hera. Abbiamo scoperto che l’in-
fertilità di mio marito è dovuta a un
cromosoma femminile nel suo Dna.
E ci hanno consigliato l’eterologa».
Suomarito è d’accordo?
«Sin dall’inizio. Non si può fare un
passo del genere senza la piena con-
divisione del coniuge. È stato lui a
volersi controllare. E mi ha sempre
accompagnato».
C’era già la Legge 40. Siete andati al-
l’estero?
«I medici ci hanno indirizzato fuori.
Ma non sapevamo come muoverci,
non parliamo inglese. Ci consigliaro-
no la Grecia, ma c’erano gli incendi,
era difficile raggiungerla. La mia gi-
necologa ha contattato un medico
italiano che lavora a Londra, ma era
una soluzione troppo cara».
L’associazione vi ha seguiti?
«Ci hanno proposto di scegliere tra
Svizzera, Belgio, Spagna... Difficile
decidere. Abbiamo chiesto: dove
mandereste vostra figlia? Alla fine,

l’opzione è stata per la Svizzera».
Quando avete cominciato?
«Nel 2007. A maggio il colloquio,
la clinica voleva conoscerci. A giu-
gno sono tornata per un esame par-
ticolare che in Italia non fanno. A
luglio, la stimolazione andando a
Catania a giorni alterni e mandan-
do fax quotidiani in Svizzera. Poi il
primo impianto, e il secondo a otto-
bre. Invano».
Avete lasciato perdere?
«Altri due tentativi nel 2008. Ad
aprile l’embrione non ha avuto la
forza di andare avanti. A maggio
non è riuscito. Basta. Eravamo con
l’acqua alla gola.».
Quanto avete speso?
«La prima volta 4400 euro. 15mila
solo di medici. In tutto ci siamo
mangiati 30mila euro. Quando ve-
do in tv che fanno i figli e li butta-
no, mi viene rabbia. Il governo
non ci tutela. Ecco perché all’este-
ro le sale d’aspetto sono piene. Cre-
devo di essere sola, non è così.».
Avete fatto ricorso?

«Sì, in diversi tribunali. A Roma
no, perché pare che con il Papa cer-
te istanze non vengano accolte».
Avete pensato all’adozione?
«Non è facile. Tempi lunghi. E quel-
la internazionale è costosa. Se non
riusciamo così, ci penseremo».
È fiduciosa?
«Vorrei ritentare in Sicilia. Senza
viaggi. L’ansia, la fatica, l’eventua-
le delusione è inimmaginabile. Al-
meno sarei a casa mia».❖

La testimonianza di una coppia

La ricerca all’estero

«Siamo stati in Svizzera
costretti a finire i soldi»

La concomitanza

«Abbiamo fatto 4
tentativi, il governo non
ci tutela. Che rabbia»

Ferrero: «La decisione
del giudice di Firenze
merita il Nobel»

ffantozzi@unita.it

P

ROMA

Gianni Baldini è avvocato e
militante: legale dell’associazione
Madre Provetta e del Cecos (rete di
centri studi sulla procreazione assi-
stita). Ha all’attivo diverse decine
di ricorsi, anche sfociati nella sen-
tenza della Consulta del maggio
2009. Ricopre una delle tre catte-

dre di biodiritto esistenti in Italia,
all’università di Firenze (le altre so-
no a Padova e Trento). «I miei clien-
ti sono una coppia come tante - rac-
conta - Ceto medio, tendente al bas-
so con i recenti chiari di luna. Han-
no fatto 6 tentativi all’estero in 3 an-
ni, spendendo 15mila euro da rad-

doppiare con le spese di viaggio e
alloggio».

Perché hanno fatto ricorso? «An-
zitutto per sdegno civile. Il fenome-
no è tutt’altro che isolato, tanta gen-
te subisce le conseguenze di una
legge ingiusta. Ma anche per una
questione pratica. Intendono prova-
re ancora ad avere figli. E in Italia ci
sono altri costi, garanzie e sicurez-
za». Lei è ottimista sulla Consulta?
«Direi fiducioso. Perché una pro-
nuncia negativa aprirebbe un con-
flitto senza precedenti con la Corte
Europea».❖

PARLANDO

DI...

I popolari
nonmollano

«Riaprire ladiscussionesulla legge40dapartedelsegretarioBersani rischiadiesse-
reunesercizio inutile,edialimentareconfusionenell'elettoratomoderatodelPd».Lodico-
noiparlamentaridelPdexPpiGeroGrassi,EnricoFarinoneeDanieleBosone.«Èunalegge
approvata dal parlamento cheha superato il vaglio del referendumpopolare».

FEDERICA FANTOZZI

Il racconto: «Non sapevamodove andare. Abbiamo chiesto ai
medici: dovemandereste vostra figlia? Vogliamo riprovare, ma
a casa nostra, senza ansie. Lassù abbiamo speso 30mila euro»

La sentenza Nel 2009 la Corte
Costituzionale ha fissato l'autonomia del
medico nello stabilire il numero necessario di
embrioni da impiantare (non più limitato a tre)

Chi può Possono riccorere alla fecondazione le
coppie formate da personemaggiorenni di sesso
diverso, sposate o conviventi, in età
potenzialmente fertile ed entrambe viventi.

Obiezioni Il personale sanitario non è tenuto
a prendere parte all'applicazione delle tecniche di
procreazione assistita quando sollevi obiezione
di coscienza con preventiva dichiarazione.

L’avvocato: il ricorso
motivato da sdegno civile
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Prove pratiche di governo tecnico:
una maggioranza diversa si sta ag-
gregando sul cambiamento della
legge elettorale. Su più fronti, infat-
ti, si sta creando un asse trasversale
anti «Porcellum»: Pd, Italia dei Valo-
ri, Udc e i finiani di Futuro e Libertà,
ieri hanno chiesto compatti che del-
le proposte di legge siano affrontate
in commissione alla Camera (al mo-
mento si discute al Senato, dove nel-
la Affari Costituzionali c’è solo il fi-
niano Saia). Ed è nato anche un
gruppo trasversale di parlamentari
per una legge che torni al sistema
uninominale maggioritario.

L’importante è il segnale politico
che questo fronte manda a Berlusco-
ni, nel caso voglia davvero «staccare
la spina», sulla possibilità che nasca
un governo tecnico temporaneo che
elimini il «Porcellum» come prima
cosa. Da Bossi arriva un secco «no» e
si permette di lanciare avvertimenti
al presidente Napolitano: «Un go-
verno tecnico sarebbe un azzardo».

I «futuristi» di Fini invece aumen-
tano le prove del loro essere deter-
minanti nello spostamento della
maggioranza; realtà che ha convin-
to il Pdl alla conferma delle presi-
denze di commissione, e ieri la «ter-
za gamba» di Fli è stata riconosciuta
nella riunione dei capigruppo di
maggioranza (a cinque zampe, se si
considerano Mpa e Noi Sud).

Un primo segnale arriva da Mon-
tecitorio, dove ieri in commissione
Affari Costituzionali il presidente
Donato Bruno ha sondato l’orienta-
mento dei gruppi, dopo aver ricevu-
to il primo ottobre dal presidente Fi-
ni una lettera nella quale riportava
la richiesta fatta dall’Udc in capi-
gruppo per avviare «sollecitatamen-
te» l’esame alla Camera della legge
elettorale. Subito contrari Pdl e Le-
ga, mentre Pd, Udc, Idv e Fli si sono
espressi a favore. Ora dovrà vederse-

la Fini con il presidente del Senato,
Schifani, per un eventuale sposta-
mento alla Camera dei disegni di leg-
ge. Che un testo sia esaminato in
contemporanea dalle due Camere
non è possibile, spiega l’ex forzista
Bruno ma, secondo il Pd Violante,
un doppio incardinanento è possibi-
le solo se si dimostra che l’esame di
un testo in un ramo del Parlamento
è «puramente ostativo».

COPASIR: BRACCIODI FERRO INUTILE

E, sempre tra i presidenti delle Ca-
mere, dovrà essere risolta la questio-
ne del Copasir, bloccato da Pdl e Le-
ga per togliere di mezzo il finiano
Carmelo Briguglio e Francesco Ru-
telli. Partita persa per i berlusconia-
ni: Fini chiarirà che al comitato per
la sicurezza non vale la norma delle
sostituzioni per ogni gruppo che na-
sce, perché la composizione del Co-
pasir si basa su 5 membri della mag-
gioranza e 5 dell’opposizione.

Stamattina inoltre si riunisce al
Teatro dei Comici a Roma la prima
assemblea di un gruppo di parla-
mentari uniti dalla voglia di «unino-
minale»: tra i firmatari di un docu-
mento ci sono, per il Pdl, Martino,
De Angelis, Fleres, Germontani, Gra-
mazio, per il Pd Ceccanti, Chiti, Gen-

tiloni, Ichino, Marino,Morando, Ne-
gri, Tonini, e per Fli Baldassarri, Ur-
so, Viespoli.

L’autore della «porcata», il leghi-
sta Roberto Calderoli. sbeffeggia:
«Non può scrivere la legge elettorale
chi ha perso le elezioni contro chi le
elezioni le ha vinte. Al ministro, che
sostiene come il «Porcellum» sia fi-
glio «della riforma di 55 articoli del-
la Costituzione», il Pd Bressa ricorda
che «è figlia di un colpo di mano del-
l’allora maggioranza che l’ha detta-
ta con un sub-emendamento». ❖

Foto Ansa

Pierferdinando Casini
«L’eventuale impegno politico di Luca
Cordero di Montezemolo non mi
preoccupa. Ho resistito a Berlusconi non
credo d’aver paura di resistere ad altri»

AGO E FILO

Umberto Bossi
«Si vota a primavera, penso». Così il leader
della Lega. Il vertice di maggioranza è stato
distensivo, hanno poi chiesto i cronisti?
«Sperum», è stata la replica

Sulla legge elettorale: nasce un gruppo Pdl-Pd-Fli per uninominale

pAsse trasversale anti «Porcellum». Nasce un gruppo per l’uninominale con elementi del Pdl

pFiniani, Pd, Idv, Udc hanno chiesto che la proposta di legge sia discussa alla Camera

Prove di «cucito» e di governi

tecnici ieri sera all'Hotel

Majestic di Roma. Il senatore Pd

Marco Follini, in occasione del

debutto del mensile «Ago e Fi-

lo», ha riunito Pd, Udc, Api e Fli.

La crisi

nlombardo@unita.it

PrimoPiano

Legge elettorale
Provepratiche
perun’altra
maggioranza

Prove pratiche di governo tecni-
co: una maggioranza diversa si
sta aggregando sul cambiamen-
to della legge elettorale. Su più
fronti, infatti, si sta creando un
asse trasversale anti «Porcel-
lum».

NATALIA LOMBARDO
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Rifiuta di rispondere per le rime al
Vendola che descrive (anche se poi
fa un mezzo passo indietro) i dirigen-
ti Pd come «anime morte»: «non use-
rò mai – spiega Bersani - una parola
meno che amichevole o amorevole
verso tutti quelli, Vendola compre-
so, che devono dare una mano a una
battaglia comune», cioè costruire
l’alternativa all’attuale governo.
Non boccia l'idea (di Bettini) di Mon-
tezemolo come «Papa straniero» per
il centrosinistra: «Qualsiasi cosa, an-
che la più fantasiosa – dice con un
mezzo sorriso – ve bene pur di batte-
re Berlusconi». Ma, soprattutto, ap-
pare fiducioso sulle possibilità che
venga cambiata la legge elettorale.
Le preoccupazioni del segretario Pd
riguardano il Paese. Il non governo
di Berlusconi con la continua altale-

na tregua-scontro con i finiani e lo
«spettacolo disdicevole» della pace
fra Bossi e Alemanno a polenta e
pajata. E gli assalti alle sedi Cisl, atti
che Bersani condanna avvertendo
che «stiamo arrivando a un livello di
guardia» e che «tira una brutta aria».

Il barometro segna bel tempo, se-
condo Bersani, invece sulla possibili-
tà che in Parlamento si possa mette-
re insieme una maggioranza per can-
cellare la «porcata». Le nuvole del re-
sto hanno abbandonato il cielo di
Viareggio quando, nel primo pome-

riggio il segretario del Pd arriva al
convegno della Legautonomie sul
federalismo fiscale. Davanti ai tan-
ti sindaci e amministratori (in pri-
ma fila il presidente della Toscana
Enrico Rossi e il sindaco di Pisa,
nonché presidente di Legautono-
mia, Marco Filippeschi e il segreta-
rio del Pd toscano Andrea Manciul-
li) attacca il «federalismo delle
chiacchiere» e annuncia una propo-
sta Pd per una vera riforma federa-
le e fiscale che metta al centro la
lotta all’evasione («niente ambu-
lanza a chi non paga le tasse»). Coi
giornalisti invece Bersani mostra
la propria soddisfazione perché il
tema «legge elettorale» ora final-
mente è iscritto nell'agenda della
politica italiana. «Dopo mesi che la-
voriamo perché il tema venga fuori
e cominci a camminare – spiega
Bersani - , mi pare che stia succe-
dendo qualcosa». Un gruppo tra-
sversale (Pd, Pdl e Fli) di parlamen-
tari ad esempio propone il sistema
maggioritario uninominale. Bersa-
ni dice che il Pd la sua proposta l’ha
decisa in assemblea nazionale
(maggioritario uninominale a dop-
pio turno), ma aggiunge che «la
legge elettorale non la fa un parti-
to da solo, bisogna discutere con
gli altri. E noi siamo assolutamente
disponibili».

Del resto l’obiettivo è evitare di
andare a votare col Porcellum, una
legge «vergognosa» che consente a
chi prende solo il 34% dei voti di
poter eleggere il Capo dello Stato.
«Va cambiata prima delle prossi-
me elezioni» scandisce Bersani,
che sulla data del voto non si lascia
andare a previsioni, ma ripropone
l’idea che il dopo Berlusconi possa
essere affrontato con una breve sta-
gione di transizione che metta al
primo posto, appunto, la riforma
della legge elettorale.❖

Carmelo Briguglio

6 domande a

Foto Ansa

Qualcosa di più di un appello
per salvare l’Unità. Una lettera rivol-
ta all’editore Renato Soru. Sotto ci so-
no le firme di oltre cento parlamenta-
ri, i capigruppo e i vicecapogruppo
del Pd di Camera e Senato. Anna Fi-
nocchiaro e Dario Franceschini. E poi
tanti altri, deputati e senatori demo-
cratici, che ancora si stanno aggiun-
gendo. «Abbiamo appreso con preoc-
cupazione dell’intenzione di chiude-
re dal prossimo 15 ottobre le crona-
che locali della Toscana e dell’Emilia
Romagna», scrivono i parlamentari

del Pd. «Oltre che mettere a rischio
tredici posti di lavoro, abbiamo il ti-
more che tale decisione possa rende-
re incerto lo stesso futuro de l’Unità,
al di là delle stesse intenzioni dell’edi-
tore», avvertono: «Ci risulta infatti
che Toscana ed Emilia sono le regio-
ni in cui l’Unità ha la maggior parte
delle vendite, degli abbonamenti e
della pubblicità».

Il contenuto del loro messaggio è
molto chiaro: «Chiediamo all’editore
Renato Soru la sospensione della de-
cisione annunciata, anche di fronte

all’impegno concreto e immediato
a sostegno del quotidiano che si è
registrato in Toscana e in Emilia Ro-
magna da diversi soggetti sociali e
politici. Il mantenimento di una da-
ta così prossima prevista per la chiu-
sura delle due redazioni regionali,
com’è il 15 ottobre, oltre a rendere
vano lo sforzo di coinvolgere altri
soggetti nel sostegno al giornale,
impedisce di cercare soluzioni che
consentano la continuità del lavoro
delle redazioni». Un intervento il lo-
ro - sottolineano «dettato unica-
mente dalla consapevolezza dell’im-
portanza che rappresenta una testa-
ta storica come l’Unità», e dalla pre-
occupazione che «un suo ridimen-
sionamento possa privare di una vo-
ce importante il dibattito politico»
nel Pd e nel centrosinistra».❖

P

«Per un governo
diverso ci sono

i numeri

anche in Senato»

I parlamentari Pd a Soru:
«Insieme salviamo l’Unità»

Il barometro di Bersani
segna bel tempo
«Si apra una stagione
breve di transizione»

INVIATOAVIAREGGIO (LU)

PARLANDO

DI...

Boss e
propaganda

IlSenatohaapprovatoall'unanimitàcon252sìeunsoloastenuto ilddlche impone il
divieto di fare propaganda elettorale per le persone sottoposte amisure di prevenzione
comeibossdellamalavita. Ilprovvedimento,giàapprovatodallaCameraenonmodificato
dai senatori, è legge.

S
e si tentasse di andare a elezio-
ni anticipate, traumatiche per
l’economia, come ha detto

Tremonti, daremo un contributo
per cambiare la legge elettorale,
con chi ci sta», afferma Carmelo Bri-
guglio, deputato finiano.
Ungoverno tecnico con Fli?

«Sono sicuro che nascerebbe un go-
verno per varare in tempi brevi la
legge elettorale, per restituire ai cit-
tadini il diritto di scegliere i propri
rappresentanti. Ma la responsabili-
tà non può ricadere su di noi».
Cadrebbe su Berlusconi?

«Be’, se certe forze si arroccano nel
mantenere l’esistente, facendo finta
che questa legge non danneggi la de-
mocrazia, se ne assumano la respon-
sabilità. Berlusconi potrebbe cam-
biare il “Porcellum” in questa legisla-
tura, se non lo fa, sappia che può na-
scere un governo di transizione».
Cisarebbeunamaggioranzaalternati-

va anche al Senato?

«Per cambiare la legge elettorale ci
sarebbero i numeri alla Camera e an-
che al Senato. In molti guardano a
noi, soprattutto in vista di un voto».
Vorreste Pisanu premier?

«Dovrebbe essere una personalità
istituzionale, anche proveniente dal
partito di maggioranza, che per la
sua storia sarebbe una garanzia. Pi-
sanu corrisponde a questo identikit,
ma ci sono anche altre opzioni».
Sulla giustizia: votereste una «leggi-

na»peraccorciare laprescrizioneagli

incensurati, qual è Berlusconi?

«Se è un duplicato del processo bre-
ve no. Siamo disponibili a votare un
Lodo Alfano costituzionale ristret-
to, quindi non esteso ai ministri».
Il Pdl vuole toglierla dal Copasir per-

ché è un «falco» finiano o per le sue

denunce sui dossier contro di voi?

«Sono un obiettivo “sensibile” per il
Pdl, sia come finiano che per alcune
mie iniziative giudicate politicamen-
te sgradite. Per me è stato solo l’eser-
cizio corretto della funzione di con-
trollo parlamentare sui Servizi, e su
Bocchino è tutto vero. Mi rimetto al-
la scelta dei presidenti delle Came-
re, ma, come ha detto D’Alema, non
si può bloccare il Copasir per una di-
scutibile iniziativa di parte». N.L.

Pierluigi Bersani

Il segretario del Partito democra-
tico ieri a Viareggio ha parlato
anche della candidatura di Mon-
tezemolo. «La legge elettorale
non la fa un partito da solo, biso-
gna discutere con gli altri. E noi
siamo disponibili».

VLADIMIRO FRULLETTI
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Maggioranza permettendo, il gover-
no del fare andrà in onda ogni ve-
nerdì, per 5 settimane. Oggi, la pri-
ma puntata sul federalismo. È giove-
dì, ma fa lo stesso. Domani, infatti,
Tremonti ha impegni e il Cavaliere
riparte per la Russia, dove lo atten-
de Putin per festeggiare in dacia il
compleanno. Un Consiglio dei mini-
stri per ognuno dei punti program-
matici che dovrebbero renderci or-
gogliosi di un esecutivo «che gode
di una maggioranza ampia come
non mai». A patto che qualcuno lo
spieghi al Paese, però, visto che «i
media non informano su quello che
è utile sapere». Ci pensa Silvio a re-
stituire ai cittadini la verità che è sta-
ta loro sottratta. Con un bel libro su
«tutti i provvedimenti varati dall'
esecutivo» stampato in 10 milioni
di copie.

Bossi annuncia elezioni in prima-
vera e Silvio si affretta a convocare
una conferenza stampa - prima di
«officiare» le nozze del capo ufficio
stampa del Pdl, D'Alessandro - per
sostenere che «le elezioni sarebbe-
ro un guaio» e che lui non le vuole e
non le ha «mai» minacciate. Come
la mette il Cavaliere con la smania
di urne del Senatur? Piazzando il fe-
deralismo al primo posto dell’agen-
da di governo - potrebbe diventare
legge a marzo, in tempo per la cam-
pagna elettorale che vuole il Carroc-
cio - e cercando di schivare la pole-
mica. «Umberto va interpretato - ha
tagliato corto ieri - E io ho la chiave
interpretativa...». Se provi a chie-
derla ai fedelissimi del premier l’in-
terpretazione autentica, ti spiega-
no che «la diversità di opinioni» tra
Silvio e Umberto sta nel fatto che il
secondo è convinto che «al Nord si

vince a mani basse e che anche se il
Pdl andasse maluccio, nel gioco delle
alleanze se vai male a favore dell’alle-
ato non perdi». Il problema - spiega-
no - «è nel resto d’Italia, perché non si
va alle urne solo nel settentrione». Sa-
rà per questa incognita, sarà perché
teme i trabocchetti in caso di dimis-
sioni, ma Berlusconi ha deciso di gio-
carsela tutta e fino in fondo la sua mis-
sione di governo. «Non mi dimetterò
mai, se qualcuno vuole esca fuori allo
scoperto e in Parlamento - ripete - Se
mollo ora farebbero subito un bel go-
verno tecnico». La novità di ieri, infat-
ti, è stata questa: Silvio che mette i
suoi timori in piazza. «Per arrivare al-
le elezioni il percorso non è affatto
agevole - ha spiegato ai giornalisti - E
un governo tecnico sarebbe facile,

l'opposizione avrebbe 60 posti di go-
verno da assegnare...».

RICERCAGOVERNANTE DI CASUS BELLI

Ed ecco qual è la road map che ha in
mente il capo dell’esecutivo. Rita-
gliarsi subito un profilo «alto» di go-

verno intorno alle riforme (federali-
smo, giustizia, sicurezza, mezzogior-
no, fisco); rilanciare l’idea della legi-
slatura costituente tentando di coin-
volgere l’opposizione; allontanare

da sé l’immagine di protagonista del-
la rissa con Fini che disgusta l’eletto-
rato di centrodestra. Sarà nel pieno
della sfida parlamentare e «dell’azio-
ne quotidiana» che dovrebbe emerge-
re il «casus belli» che manderebbe a
gambe all’aria la legislatura per colpa
di altri (dei finiani ovviamente). A
quel punto Silvio si aspetterebbe da
Napolitano lo stesso trattamento che
Cossiga riservò a Fanfani nel 1987:
scioglimento delle Camere e governo
dimissionario che porta il Paese alle
urne. Questa, però, al momento sa-
rebbe «una via subordinata». Perché
Silvio è «assolutamente sereno» - «il
mio consenso è del 60,2% e basta ve-
dere il traffico che si blocca quando
arrivo da qualche parte» - e non c’è
nessun deputato e senatore «che ha

PrimoPiano
Bufera nel Pdl

Foto Ansa

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi, ieri durante la conferenza stampa aPalazzoChigi

p Berlusconi convoca una conferenza stampa a sorpresa. «Con una crisi temo un governo tecnico»

p «L’opposizione avrebbe 60posti di governo da assegnare. Il federalismo? Entromarzo»

«Il mio consenso è del
60,2%. Quando arrivo
il traffico si blocca»

ROMA

Sondaggi

L’ha capito: «Andare al voto?
Perme sarebbeunguaio»
Le elezioni «sarebbero un gua-
io». Berlusconi smentisce Bossi
e rilancia «l’esecutivo del fare».
Ma il premier inizia dal federali-
smo, che la Lega vuole sbandie-
rare in vista delle urne. «Se c’è la
crisi fanno il governo tecnico».

NINNI ANDRIOLO
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La soluzione è pronta anche se non
ancora scritta. Veleggia nei ragiona-
menti degli addetti alla Giustizia tra i
berluscones e viene considerata co-
me «la soluzione più indolore a cui i
finiani non potranno dire no». Soprat-
tutto sarebbe la soluzione finale per i
processi in cui il premier è imputato.
Si tratta di una leggina che accorcia i
tempi della prescrizione dei reati di
un certo tipo, quelli contro la pubbli-
ca amministrazione ad esempio, e
che riguarda solo gli imputati incen-
surati. Un taglio dei tempi per cui la
corruzione in atti giudiziari, l’accusa
di cui deve rispondere Berlusconi nel
processo Mills, sarebbe prescritta do-
po sette anni e mezzo anzichè dieci
facendo diventare quel processo una
storia del passato. Il Presidente del
Consiglio è infatti incensurato nono-
stante i diciotto processi in cui è stato
imputato.

Del cosiddetto «piano B» si parla
da giorni tra gli esperti di giustizia

del Pdl. Il «Piano A» - il lodo salva-pre-
mier con legge di modifica costituzio-
nale - è decollato ieri in Commissione
Affari costituzionali al Senato, illu-
strazione degli emendamenti, dibatti-
to, il muro di Pd e Idv, il sostanziale
via libera di Udc e Fli (che da ieri ha
un suo uomo in quella Commissione,
il senatore Maurizio Saia). Il presi-
dente Vizzini è convinto, lo ha detto
anche ieri sera durante la Consulta
sulla giustizia del Pdl, che palazzo
Madama potrà licenziare il testo e in-
viarlo alla Camera entro la fine di ot-
tobre. L’obiettivo è completare la pri-
ma lettura (approvazione anche del-

la Camera) entro la metà di dicembre
per cercare di evitare la bocciatura
del legittimo impedimento da parte
della Corte Costituzionale. Ipotesi su
cui in Consulta Giustizia del Pdl i de-
putati sono sembrati scettici.

Ma il Piano A, ormai è storia nota,
non è sufficiente per evitare i proces-
si del premier perchè la Corte Costitu-
zionale potrebbe bocciare (il 14 di-
cembre) il legittimo impedimento
che da aprile ha congelato i processi

e perchè la sospensione dei processi
per via costituzionale impiegherà
buona parte del 2011 per diventare
legge. Serve, quindi, anzi urge, un
«Piano B» da incardinare in fretta e
furia al Senato, l’aula più blindata
per il Cavaliere. E, soprattuto, un
Piano che sia digeribile per i finiani.
E’ scartato a priori il processo breve
nonostante le indomite convinzioni
dell’avvocato-senatore Piero Lon-
go. E si ricordano le parole del capo-
gruppo di Fli Italo Bocchino il gior-
no della fiducia alla Camera: «Noi
di Fli diciamo sì allo scudo giudiziai-
rio per il premier ma no al processo
breve. Per noi la parola giustizia va
declinata con legalità. Che fine ha
fatto piuttosto il ddl anticorruzione
di cui questo paese ha così tanto bi-
sogno?».

IL DDL ANTICORRUZIONE

Per l’appunto il ddl anticorruzione,
dopo mesi di polvere, ha comincia-
to il suo viaggio ieri nelle Commis-
sioni congiunte Affari costituziona-
li e Giustizia del Senato. Nella ver-
sione soft del pdl. In quella hard del
Pd. Ed è proprio questo il convoglio
in corsa a cui potrebbe essere attac-
cata la leggina sulla prescrizione.
«Ne ho sentito parlare ma ancora
non ho letto nulla» spiega Filippo
Berselli, presidente della Commis-
sione Giustizia di palazzo Madama.

Non si vota più, ha detto Berlu-
sconi ieri sera. Avanti con i cinque
punti del programma, tra cui la giu-
stizia, votati anche da Fli. E in Con-
sulta l’avvocato deputato Niccolò
Ghedini, che da giorni non parla
con l’omologa finiana Giulia Bon-
giorno, ha calato le carte pronte nel
cassetto: tra due settimane in Consi-
glio dei ministri sarà presentata la
riforma costituzionale del Csm, il
doppio Consiglio, la separazione
tra giudici e pm che potrebbero fini-
re sotto il Guardasigilli. A Fini non
può piacere. Berlusconi lo sa bene.
Più che una tregua sembra una pro-
vocazione.❖

voglia di andare a casa». I finiani? Il
premier assicura di fidarsi. Traboc-
chetto sulla giustizia? «Un numero
importante di persone che sono state
messe in lista da Fini e che hanno rite-
nuto di seguirlo - assicura - per nulla
al mondo farebbero mancare il loro
voto a questo governo e a questa mag-

gioranza». «Certo - commenta l’on
Pdl Giorgio Stracquadanio - se van-
no avanti con la riforma elettorale,
sarebbe un atto di ostilità e si riapri-
rebbero i giochi». Basta parlare pub-
blicamente di voto anticipato, quin-
di: questo l’ordine di scuderia del
Cavaliere. «Le elezioni non vanno
evocate - spiega in privato - Più ne
parli e più dimostri impotenza, per-
ché non sono nelle mia disponibili-
tà». Ieri, durante la conferenza stam-
pa, il Presidente del Consiglio ha
spiegato che con il voto anticipato si
indebolirebbe l'immagine dell’Ita-
lia». Basta, quindi, con «le chiacchie-
re» che hanno dato «un’immagine
deteriore della politica». Che non
ha risparmiato lo stesso Presidente
del Consiglio.❖

Sarà soprattutto l'addizionale Ir-
pefasostituireitrasferimentierogatidal-
lo Stato alle regioni per l'esercizio delle
proprie competenze. Lo prevede l'ulti-
mabozzadi decreto sul federalismo re-
gionale che dovrebbe arrivare oggi sul
tavolo del Consiglio dei ministri. «A de-
correre dall’anno 2012 - si legge infatti
nel testo - l’addizionale regionale all’Ir-
pefè rideterminatacondecretodelpre-
sidentedelConsigliodeiMinistri, supro-
postadelMinistro dell'economia edelle
finanze,diconcertoconilMinistroper le
riforme per il federalismo e con il Mini-
stroperirapporticonleregioni,daadot-
tare entro il 30 giugno 2011, sentita la
Conferenza Stato-Regioni, inmodo tale
da assicurare al complesso delle Regio-
ni a statuto ordinario entrate corrispon-
denti ai trasferimenti statali soppressi»
in base al decreto. «Sono sorpreso - ha
detto ilPresidentedellaConferenzadel-
leRegioni-questacorsaabruciareitem-
pièincomprensibileerischiadifaresolo
danni. Non si possono unificare i testi
del decreto sul federalismo regionale e
del decreto sui costi standard».

Cambia l’Irpef
Errani: «Perché
questa fretta?»

Ghedini: «Tra due
settimane in Cdm la
riforma del Consiglio»

Masi va oltre i suoi poteri, de-
nunciano i consiglieri Rai del Pd, Ni-
no Rizzo Nervo e Giorgio Van Stra-
ten: «Con un colpo di mano, tenen-
do all'oscuro il Cda che non aveva
deliberato in proposito, il direttore
generale ha esautorato dalla direzio-
ne di Rai4 Carlo Freccero affidando
ad un altro dirigente le deleghe edi-

toriali ed amministrative». Affidate
a Roberto Vecchione; a Giuseppe
Gentili il ruolo di assistente del Dg, a
Pasquale D'Alessandro la delega su
Rai 5. Per i consiglieri Masi è andato
oltre le sue prerogative e, sollecitato
da loro, anche il presidente Garim-
berti definisce la vicenda «un erro-
re» cui «porre rimedio tempestiva-

mente, perché spettano al Cda «la
nomina e la collocazione dei diri-
genti di primo e secondo livello».
Masi respinge le accuse: «Rizzo
Nervo e Van Straten vorrebbero un
Dg debole e accondiscendente ai
desideri di una parte politica», rie-
sce a dire. Nessun esautoramento,
«atti tecnici temporanei per la fu-
sione di RaiSat con la Rai». Si sgon-
fia il caso Santoro, l’Agcom non ha
avviato alcun procedimento. Il pre-
sidente della Vigilanza, Zavoli, pro-
porrà un documento di indirizzo
che vincoli la Rai a un’informazio-
ne, nei tg, corretta e pluralista. N.L.

«Mi fido dei finiani. Non
farebbero mancare il
loro voto al governo»

P

Doppio Csm

La guerra infinita diMasi:
esautorato Freccero

Maggioranza

FEDERALISMO E intanto il premier
pensa a salvarsi
riducendo i tempi
della prescrizione

cfusani@unita.it

PARLANDO

DI...

Nichi
Vendola

«Io mi batto non per far del male a Berlusconi ma per fargli del bene, per liberarlo
dalle sueossessioni. Pensateaquantoèpatetico ilmachismoquandosihaunacertàetà»,
hadetto ieriNichiVendoladuranteun’iniziativaaRoma.Con lui ancheSabinaGuzzanti: «I
discorsi di Vendola sono bellissimi, c'è tutto dentro».

Il nodo Giustizia tiene banco. Al
Senato decolla il Lodo per so-
spendere i processi e il ddl anti-
corruzione. Ma per “salvare” Ber-
lusconi serve altro. Ghedini an-
nuncia la riforma del Consiglio
superiore della magistratura.

CLAUDIA FUSANI
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A
ttraversando il casello
autostradale di Galla-
rate, poco distante dal-
la fabbrichetta di Gior-
gio Fossa, indimentica-

bile presidente della Confindu-
stria, non si percepisce subito la
sensazione di essere sul luogo di
un duro scontro politico. Eppure
pochi giorni fa un drappello di par-
lamentari e amministratori del Pd
ha protestato duramente contro
gli aumenti dei pedaggi e il doppo-
giochismo della Lega. «Teletass»
era il titolo di un grintoso volanti-
no distribuito agli automobilisti,
«la Lega Nord ha due volti: compli-
ce del salasso a Roma, casciaball a
Varese». Messaggio chiaro: la Lega
racconta balle.

Il caso dell’autostrada è uno di
quelli che fa imbufalire gli ammini-
stratori leghisti perchè li costringo-
no a fronteggiare la doppiezza del-
l’azione politica del loro partito: a
Roma fanno le “porcate” con Berlu-
sconi e mangiano la pajata con Ale-
manno, votano il lodo Alfano e sal-
vano il camorrista Cosentino, men-

tre al Nord si dichiarano duri e puri e
di non essere responsabili di quelle
decisioni. Questa ambiguità è evi-
dente da anni sul territorio: il caso
Malpensa penalizzata dall’addio di
Alitalia salvata dai “patrioti” di Berlu-
sconi, i balzelli autostradali per fi-
nanziare il Ponte sullo Stretto, la pro-
messa di tagliare le tasse a imprese e
lavoratori e la realtà di una pressione
fiscale che cresce, l’illusione del fede-
ralismo e l’evidenza di una rinnovata

centralità decisionale di Roma.
Eppure in questo territorio, nella

provincia di Varese, la Lega governa
da vent’anni, da questi paesi tra la
pianura e il lago è spuntata la classe
dirigente e di governo di Bossi. Qui,
da anni, la sinistra non batte chiodo,
non riesce a conquistare un livello di
consensi adeguato alla sua storia e
anche alla sua proposta politica. Do-
mani e dopo il Pd terrà qui l’assem-
ble nazionale, al centro Malpensa

Fiere, certo non una bellezza, quasi a
voler affermare l’impegno di dare
battaglia per svelare le mistificazioni
della Lega e della destra in un territo-
rio ricco, ad alta concentrazione in-
dustriale, dove la gente è abituata a
vivere a “pane e fabbrica”, dove la cri-
si si sente ma si combatte per voltar
pagina.

Quando si parla di forte tessuto im-
prenditoriale, di “fabbrica diffusa”
come scrivono i sociologi di moda, bi-

PrimoPiano
La questione del Nord

Foto Ansa

Malpensa, partite Iva
e la scuola Bosina,
il Pd in casa di Bossi

INVIATOAVARESE

RINALDO GIANOLA

Bersani porta, domani e dopo, l’assemblea nazionale del partito a Varese,
capitale della Lega e centro economico di eccellenza, territorio dimigliaia
di imprese e lavoratori. Il Pd può recuperare terreno, se cambia cultura

Il reportage

La truffa diMalpensaUmberto Bossi e RobertoMaroni difendono lo scalo varesino,ma aRomavotano con Berlusconi per affidare l’Alitalia alla cordata dei “patrioti”
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sogna guardare alla serie infinita di
capannoni tra Busto Arsizio e Vare-
se, e oltre. Grande industria, certo,
ma anche migliaia di piccole impre-
se. In ogni famiglia c’è almeno una
partita Iva. Qui c’è il polo aerospazia-
le italiano con Aermacchi e Agusta,
una multinazionale degli elettrodo-
mestici come Whirpool (che s’è pre-
sa la storica Ignis del commendator
Borghi) ha insediato il quartier gene-
rale europeo con tanto di centro di
ricerca, le moto Mv Agusta e Cagiva,
e ancora la BTicino, la Lindt del Bul-
gheroni... E poi si incontra uno come
Giorgio Merletti, 59 anni, piccole im-
prenditore, settore falegnameria. È
presidente della Confartigianato di
Varese, 11mila aziende che hanno in
media 3-4 dipendenti. La sua analisi
è questa:«La crisi? Certo che c’è: l’an-
no scorso abbiamo perso 2600 azien-
de, le imprese “tribolate” alla fine
scompaiono, ma una parte di queste
ha chiuso perchè la gente è stufa, per-
chè il padre si ritira e il figlio cambia
vita. Sono anni che parliamo di cam-
bio generazionale, ma non si fa nul-
la». Contento della Lega e del federa-
lismo? «Mi prende in giro? Il federali-

smo voleva dire che l’80% dell’Iva e il
15% dell’Irpef dovevano restare sul
territorio. Sa cosa è successo? Che
Tremonti con l’ultima manovra ci ha
portato via un miliardo e mezzo di
euro però ha dato la possibilità a For-
migoni di aumentare l’Irpef. Se la
Lombardia aumenta le tasse perchè
il governo porta via i nostri soldi c’è il
rischio che qualcuno s’arrabbi. Bersa-
ni fa bene a venire da queste parti,
quelli del Pd della zona sono brava
gente, ma se vuole vincere deve cam-
biare le facce, aria, aria... ci vuole
gente nuova e capace a livello nazio-
nale».

Chi combatte da anni sul territo-

rio è Daniele Marantelli, parlamenta-
re Pd. Qualche volta nel partito lo
hanno trattato come un simil-leghi-
sta. «La Lega non è imbattibile, ce la
possiamo fare. Alle ultime elezioni il
Pd ha preso 4 punti in più della Lega
a Varese, ma abbiamo bisogno di alle-
anze, di capire la società, dobbiamo
avere l’umiltà di effettuare una svol-
ta culturale» sostiene, «dobbiamo
comprendere che in queste aree in-
dustriali del Nord l’operosità, lo spiri-
to di impresa, la proprietà, la difesa
delle tradizioni sono valori che rap-
presentano il Dna per milioni di citta-

dini, non possiamo scambiare que-
sto patrimonio con la grettezza o l’as-
servimento».

Questa svolta politica e culturale
dovrebbe essere propedeutica per en-
trare «in sintonia» dice il segretario
Pd di Varese e consigliere regionale
Stefano Tosi «con un mondo che è il
nostro: l’impresa, il lavoro, il rispar-
mio, la società. Noi dobbiano dire
chiaro e forte che la Lega ha fallito e
che se c’è qualcuno che si è impegna-
to davvero per il Nord, per il territo-
rio, siamo stati noi. Sono stati i gover-
ni di centrosinistra a finanziare Mal-
pensa, a sviluppare l’università del-
l’Insubria, a mettere i soldi per la Pe-
demontana. Questa è la realtà». L’as-
semblea di domani e sabato? «Una
scelta coraggiosa, emblematica, vo-
glio sperare che tutto il Pd compren-
da che se non battiamo la destra in
queste zone la nostra proposta politi-
ca rischia di restare sempre minorita-
ria nel paese».

Certo di fronte alle decisioni, alle
scelte leghiste viene da chiedersi co-
me mai la sinistra non riesca ancora
a intercettare il consenso della gen-
te. Forse è un problema di soldi e di
potere che i leghisti hanno dimostra-
to di saper gestire. Varese esprime
due ministri (Bossi e Maroni), il pre-
sidente dei deputati Reguzzoni e il
presidente della commissione Finan-
ze, Giorgetti. Un potere enorme. For-
se per questo, racconta Giuseppe Mu-
solino, insegnante di italiano per gli
stranieri, «la Scuola Bosina, la scuola
leghista fondata da Manuela Marro-
ne, moglie di Bossi, ha ottenuto un
contributo pubblico di 800mila euro
mentre a noi la Gelmini taglia i fon-
di». Miracoli leghisti❖

Scandalo

Marantelli (Pd)

Intervista a AlessandroMaran

Il parlamentare Sull’immigrazione bisogna fare
come inAustralia o in GranBretagna
Un sistema selettivo con regole chiare e precise

Bossi, Maroni, Giorgetti
e Reguzzoni: i capi della
Lega sono di Varese

Federalismo?Tremonti
ci toglie i soldi e la
regione aumenta l’Irpef

L
’assemblea del Pd a Varese
è un’occasione per passare
dalle parole ai fatti. Saremo
nel profondo Nord, in

“terra di missione”, è l’occasione giu-
sta per misurarsi con i nodi irrisolti
che hanno segnato le nostre difficol-
tà degli ultimi anni, a partire da fi-
sco e immigrazione. Alessandro Ma-
ran, vicecapogruppo Pd alla Came-
ra, tra i 75 firmatari del documento
di Veltroni, chiede al partito «di af-
frontare il toro per le corna».
Come intende fare?

«Dobbiamo capire cosa cambiare
per rispondere alle domande che lar-
ga parte della popolazione esprime
e che il centrodestra ha lasciato in-
soddisfatte. Parlo di tasse, merito, li-
beralizzazioni, burocrazia: Berlu-
sconi in 16 anni non ha fatto nulla,
tocca a noi costruire un Pd in grado
di dare quelle risposte».
Sonouscite alcune proposte che Ber-

sani presenterà all’assemblea, su fi-

sco e immigrazione. Le condivide?

«Alcune sì. Sull’immigrazione, ad
esempio, serve un cambio di passo,
che parta dalla presa d’atto delle pre-
occupazioni dei cittadini».
Si spieghi.

«Bisogna fare come in Australia, Ca-
nada, Gran Bretagna. Una strategia
di immigrazione selettiva, un siste-
ma a punti, con regole chiare e tra-
sparenti. Un sistema in cui alcuni pa-
rametri come l’età, lo stato civile,
l’istruzione, la conoscenza della lin-

gua si combinano in un punteggio
sull’ammissibilità dell’immigrato.
L’esito normale di questo processo
è l’acquisizione della cittadinanza,
anche quella con un meccanismo
a punti».
Rischiate di fare il verso alla Lega?

«Nei paesi che ho citato quelle nor-
me le hanno varate governi sociali-
sti. E nella mia proposta è chiaro
che i richiedenti asilo, i profughi e
i rifugiati devono ricevere prote-
zione. Ma si consente una immi-
grazione stabile solo agli immigra-
ti di cui l’economia ha bisogno».
Pensa che la proposta sarà accolta?

«Mi aspetto una discussione, e an-
che un elevato grado di condivisio-
ne». ❖

«Nel profondoNord
per cambiare passo
Apartire dal fisco»

La scuola leghista della
moglie di Bossi ha
ottenuto 800mila euro

Operosità, spirito di
impresa, tradizione
sono valori da tutelare

I vertici

Merletti(Confartigianato)

ASSOLUZIONE

Trovata l’intesa sulnododei ter-
reni per l’Expo 2015 diMilano. Il sinda-
co Letizia Moratti ha deciso per il co-
modato d’uso, nonostante Formigoni
da tempo sostenga l’importanza della
Newco, la società aperta ai privati che
avrebbepotutoacquistareilmilionedi
metri quadri di terreni necessari per
l’esposizione.Questa l’intesa: iproprie-
tari delle aree destinate a ospitare
l’Expopagheranno inanticipo250mi-
lionidieurocome«oneridiurbanizza-
zione e infrastrutturazione», ma rice-
verannounterrenocondirittivolume-
trici dello 0,6 (superficie lorda di pavi-
mentopermetroquadrato)percostui-
re dal 2017. La Regione Lombardia
prende le distanze dalla decisione, e il
Pdèd’accordo: creareunasocietàper
acquisire i terreni, dice Filippo Penati,
sarebbe una soluzionemigliore.

Moratti decide:
comodato d’uso
per i terreni privati

«Berlusconi in 16 anni
non ha fatto nulla,
tocca a noi costruire»

Il tribunalediMilanohaassolto le

5persone imputatenelprocesso

su presunte violazioni delle nor-

meurbanisticheper lacostruzio-

ne di un palazzo di 11mila metri

cubi in via de Castillia aMilano.

ROMA

P

IL CASO EXPO

L’alternativa

PARLANDO

DI...

Piano
per parchi

Unprogettoper«viveremeglio leareeverdi».LagiuntadellaRegioneLombardiaha
approvato lo schema di convenzione con parco Nord e parco Agricolo Sud Milano, per
l'attuazionedi 'Periurban',unpianovolutodall'UnioneEuropea.L'obiettivoèlavalorizzazio-
ne degli spazi verdi pubblici.

A.C.
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Non si fermano le contestazioni a
suon di uova nei confronti della Ci-
sl. Dopo le proteste dei giorni scor-
si a Treviglio e Livorno, ieri è stata
presa di mira la sede confederale
di Roma. Questa volta, però, non
si è trattato dell’iniziativa di ope-
rai metalmeccanici in sciopero
contro le intese separate firmate
da Fim e Uilm, ma del blitz di un
gruppetto non identificato di espo-
nenti di «Action diritti in movimen-
to», che contro l’edificio di via Po
ha lanciato uova, appunto, verni-
ce rossa e fumogeni.

LACONDANNAUNANIME

Immediate e concordi nella con-
danna le reazioni nel mondo politi-
co e sindacale. A cominciare dalla
Cgil. Il segretario generale Gugliel-
mo Epifani ha telefonato a Raffae-
le Bonanni - che alla Fiom ha lan-

ciato l’appello «fermatevi, perchè
state provocando atti di squadrismo
che bisogna assolutamente evitare»
- per esprimergli solidarietà, mentre
tutta l’organizzazione di Corso d’Ita-
lia, per cui «tutte le sedi sindacali so-
no un simbolo democratico e del la-
voro», ha promesso di affrontare la
questione con la segreteria Fiom. «È
inammissibile che non vi sia la più
netta sanzione di questi comporta-
menti», ha scritto in una nota la se-
greteria confederale.

Ma non si è fatta attendere nem-
meno la reazione del leader delle tu-
te blu Maurizio Landini, che ha con-
dannato gli «atti inaccettabili che
contrastano con le regole democrati-
che del nostro Paese», esprimendo
«la più netta contrarietà» di fronte a
simili «episodi di intolleranza». Il se-
gretario è stato netto: «La democra-
zia è un tratto d’identità della Fiom.

Chi non condivide questo tratto ca-
ratteristico e non assume la pratica
democratica quale elemento distin-
tivo della propria azione, si pone al

di fuori della piattaforma che è alla
base della manifestazione del 16 ot-
tobre e dello spirito che la anima».

L’INCENDIARIO SACCONI

Parole che nella sostanza riprendo-
no gli inviti ad un confronto civile
espressi da più parti, da Confindu-
stria al segretario Pd Pierluigi Bersa-
ni, secondo cui «stiamo arrivando
ad un livello di guardia» e «tutte le
persone responsabili devono isolare
atti del genere perchè una critica
non può mai diventare un’aggressio-
ne». Non si può dire lo stesso del mi-
nistro del Welfare, Maurizio Sacco-
ni, che ha definito i contestatori a
suon di uova come «bestie ingiustifi-
cabili» e si è distinto nel gettare ben-
zina sul fuoco: «Spesso si comincia
così, poi si passa agli attacchi alle
persone, poi abbiamo visto anche
degli omicidi a carattere politico».

Dichiarazioni incendiarie di cui
certo non si sentiva il bisogno. Co-
me dimostra l’incerta dinamica di
quanto avvenuto ieri mattina a Me-
rate, in provincia di Lecco. Secondo
la Cisl, un gruppo di militanti della
Fiom avrebbe fatto irruzione nella

sede della confederazione, lancian-
do insulti e distribuendo volantini.
Secondo il segretario regionale del-
la Fiom, Mirco Rota, «quattro lavora-
tori si sono presentati davanti alla
sede della Cisl e, dopo aver preavvi-
sato le forze dell’ordine, due di loro
sono entrati nei locali e hanno con-
segnato un volantino». Chi volesse
strumentalizzare politicamente le
tensioni nel mondo del lavoro, non
avrebbe interesse a chiarire ogni
dubbio sull’episodio.❖

Ungruppodi15persone,disoc-

cupati aderenti al progetto

«Bros» hanno occupato la cattedra-

le di Napoli in via Duomo. Un altro

gruppo,dicircauncentinaiodidisoc-

cupati sta effettuando, invece, dei

blocchi stradali in via Pessina, nei

pressi delmuseoarcheologico. Pro-

testeemanifestazionianche inaltre

zonedella città rendendodifficolto-

so il trafficoveicolare.Gli aderential

progettodiformazioneregionalela-

mentaritardinelpagamentodelsus-

sidio.

Imanifestanti sonostati sgombe-

rati dalla polizia poco dopo le due.

Alcuni sono andati in Questura.

3 domande a
Fausto Durante

SCIOPERO

Il lavoro
che non c’è

lventurelli@unita.it

Napoli, i disoccupati in Duomo
e nel museo archeologico

MILANO

p Il segretarioRaffaele Bonanni accusa la Fiom: «Basta, state provocando atti di squadrismo»

pMa la condannadel leader delle tute blu è netta: «Atti inaccettabili contro la democrazia»

Tensioni sociali

Domani sciopero nazionale di 8

oredei lavoratoridegli istituti di

vigilanza privata, per sostenere

la vertenza per il rinnovo del

Ccnl del settore, scaduto il 31 di-

cembre 2008.

Schegge
di crisi

«La condannadi

Landini non basta

Dalla Fiom serve

un atto formale»

Il sindacato guidato da Raffae-
le Bonanni preso nuovamente
di mira da gruppi di manife-
stanti: a Roma esponenti di «Ac-
tion» hanno lanciato uova, fu-
mogeni e vernice. Dura condan-
na della Cgil e della Fiom.

LUIGINA VENTURELLI

La Cisl: «Irruzione nella
sede». La Fiom: «Falso,
in due a dare volantini»

PrimoPiano

F
austo Durante, segretario na-

zionaleFiom,chepensadique-

ste contestazioni alla Cisl?

«Sono fatti inaccettabili: un conto è
avere opinioni diverse rispetto alla
Cisl sul ruolo del sindacato, un altro
è agire con modalità che richiama-
no il teppismo e l’intimidazione. In
proposito, servirebbe una netta pre-
sa di posizione della segreteria na-
zionale della Fiom».
Perché?Nonèsufficientelanettacon-

danna del segretario generale?

«Ho molto apprezzato le dichiara-
zioni di Maurizio Landini, ma serve
un atto formale che impegni l’insie-
me dell’organizzazione nel condan-
nare simili atteggiamenti ed evitare
strumentalizzazioni per confutare
le sacrosante battaglie della Fiom.
Se passa l’equazione Fiom uguale in-
tolleranza, rischia di passare in se-
condo piano il senso profondo della
manifestazione del 16 ottobre».
Lei come si spiega il ripetersi di que-

ste forme di contestazione?

«Nelle fabbriche metalmeccaniche
del Paese ci sono molta rabbia e disa-
gio per quanto sta avvenendo: la cri-
si economica di cui ancora non si ve-
de la fine, l’assenza di una qualsiasi
politica industriale, i tanti tavoli isti-
tuzionali aperti al ministero senza
soluzione alcuna. Ma a tutto questo
si aggiunge l’indignazione dei lavo-
ratori che non possono fare sentire
la loro voce: i metalmeccanici sono
da sempre abituati a discutere dei
problemi e a votare, ma la pratica
degli accordi separati di Cisl e Uil
non glielo consente più». L.V.

Ancorauova

contro laCisl:

blitz di Action

aRoma

Giallo a Merate
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L
’elevato tasso di disoccu-
pazione» nelle economie
avanzate «pone proble-
mi a livello sociale». Se-
condo le stime del Fondo

monetario internazionale ci sono
più di 210 milioni di persone senza
lavoro a livello globale, oltre 30 mi-
lioni in più rispetto al 2007, e i tre

quarti di questo aumento «è speri-
mentato nelle economie avanzate».
Nell’area euro il tasso di disoccupa-
zione è stimato al 10,1% nel 2010 e
al 10% nel 2011. Per il futuro, la si-
tuazione è a forte rischio peggiora-
mento, anche perchè la ripresa eco-
nomica, se si è rafforzata nella pri-
ma metà dell’anno, resta comun-
que fragile con possibilità di ribassi.
Per il Fmi gli aggiustamenti di bilan-
cio devono iniziare nel 2011, anche
se questo potrà avere effetti negati-
vi per le economie, mentre da Bru-
xelles la Commissione europea ad-

dita l’Italia come esempio negativo
di Paese che ha rinviato le riforme
strutturali e si trova ora a gestire
un’eredità della crisi economica più
grave rispetto a chi ha invece agito
per tempo.

Insieme al Fmi, anche l’Ocse, l’Or-
ganizzazione per la cooperazione e
lo sviluppo, fornisce stime di cresci-
ta, leggermente al rialzo rispetto al-
le ultime. L’Italia avrà una crescita
debole (1%) sia quest’anno che il
prossimo, «più lenta» di quella di
Francia e Germania. E il tasso di di-
soccupazione arriverà all’8,7% nel
2010 e all’8,6% nel 2011, restando
comunque al di sotto della media

europea (10,1% nel 2010). Il mi-
glioramento del Pil italiano si deve
soprattutto all’export (+0,6% dopo
il +0,1% del primo trimestre) che
ha controbilanciato l’indebolimen-
to della domanda interna, invariata
dopo il +0,1% dei primi tre mesi.

RaffrontiPer la Germania, il Fon-
do stima un aumento del Pil del
3,3% quest’anno e del 2% nel
2011, per la Francia è atteso
l’1,6% sia quest’anno sia il prossi-
mo. Le stime per Grecia, Irlanda,
Portogallo e Spagna «sono molto
più basse». Nel complesso, euro-
landia è prevista in crescita del-
l’1,7% nel 2010 e dell’1,5% nel
2011. Per i Paesi europei avanzati,
il Fondo indica un Pil all’1,7% nel
2010 e all’1,6% nel 2011, mentre
l’Europa «emergente» dovrebbe
crescere del 3,7%.

Oltreoceano, il pil Usa salirà
quest’anno del 2,6% e il prossimo
del 2,3%: la debolezza della ripre-
sa è imputabile soprattutto al calo
dei consumi, alla deteriorata ric-
chezza delle famiglie, ai prezzi del-
le case scesi fra il 25% e il 30% ne-
gli ultimi tre anni e all’elevato tas-
so di disoccupazione. I veri motori
della crescita mondiale restano co-
sì Cina e India, che quest’anno cre-
sceranno rispettivamente del
10,5% e del 9,7%, il prossimo del
9,6% e del 9,4%. Si attesterà al
4,8% la crescita del Pil mondiale
quest’anno, per rallentare al 4,2%
nel 2011.❖

P

LA. MA.

Foto di Andrea Benvenuti/Ansa

PARLANDO

DI...

Scuola

e diritti

La sezione lavoro della Corte d'Appello di Brescia ha stabilito che agli insegnanti
precarivannoretribuitiancheglistipendiestivi. IlministerodellaPubblicaIstruzioneèstato
quindi condannato a pagare gli stipendi estivi degli anni in cui l'insegnante che ha fatto
ricorsoha lavorato comeprecaria.

Fmi, allarme sociale:
i disoccupati
salgono a 210milioni
Le stime del Fondomonetario: i senza lavoro nelmondo
sono 30milioni in più rispetto al 2007. La crescita del pil
italiano inchiodata all’1% sia quest’anno sia il prossimo

Il dossier

MILANO

I veri motori
dell’economia globale
restano Cina e India

Paesi locomotiva

Vernice e uova contro la sede confederale della Cisl nazionale
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«Parlo da poliziotto e faccio un ra-
gionamento generale: un attentato
con tanto di sparatoria deve lascia-
re più di una traccia. In questo caso,
invece, l’analisi della scena del delit-
to non ha restituito neppure un indi-
zio. Ci restano la testimonianza più
volta confermata del capo-scorta e
alcune discrasie». Cioè? «Incon-
gruenze, passaggi che non torna-
no». Il poliziotto che parla è un fun-
zionario che conosce bene Alessan-
dro M, il caposcorta del direttore di
Libero Maurizio Belpietro. C’è mol-
to imbarazzo e non vuole arrivare a
conclusioni. Che però a una settima-
na dall’attentato-agguato sono sem-
pre più ridotte: un delitto perfetto,
che a volte esiste; la montatura,
una scena totalmente inventata. Bi-
sognerà poi vedere perchè e da chi.

Terreno minato quelle delle ipo-
tesi e delle supposizioni, specie se si
parla delle vita delle persone e di fa-
miglie. Occorre armarsi di massima
cautela e procedere a piccoli passi.
Dalla scena del delitto,secondo ma-
nuale. E’ stata ricreata lunedì sera,
tecnicamente si chiama esperimen-
to giudiziario, dai pm Pomarici e
Pradella e da altri agenti. Un attore
ha recitato il ruolo dell’attentatore
in base all’unica versione disponibi-
le, quella dell’agente Alessandro M,
da anni assegnato alla scorta di Bel-
pietro. Stesso orario, intorno alle

22 e 30, l’auto della scorta resta fer-
ma con un agente in via Monte di Pie-
tà 19 davanti all’ingreso principale;
Alessandro accompagna il direttore
al quinto piano, poi decide di scende-
re a piedi anzichè in ascensore («vole-
vo fumare una sigaretta») e fatta mez-
za rampa di scale scorge l’attentatore
che impugna una pistola («poteva es-
sere una Beretta») ma s’inceppa. Ales-
sandro spara due colpi in aria perchè

l’uomo sarebbe già in fuga. E qui c’è
la prima grande anomalia. «Una del-
le prime cose che impara un agente è
l’uso legittimo delle armi di fronte a
una persona armata» ragiona l’inve-
stigatore. Il terzo colpo, di cui resta
un visibile segno, viene sparato du-
rante l’inseguimento, tra il primo e il
secondo piano, contro una vetrata.

i finisce contro una vetrata, di cui
resta un visibile segno, tra il primo e

il secondo piano durante l’insegui-
mento.

Arriviamo alla via di fuga. E qui la
ricostruzione fa acqua. Un fatto è cer-
to: oltre il muro di cinta alto circa due
metri del secondo cortile interno del
condominio di via Monte di Pietà c’è
un altro cortile di un altro palazzo
che affaccia su via Borgonuovo. Sal-
tando il muro l’attentatore doveva
per forza atterrare su una siepe e

Foto Ansa

LA SERADEL 30 SETTEMBRE, ORE 22.45

Erano le 22,45 del 30 settembre quando il diret-
tore di Libero arriva alla sua abitazione, in via
Monte di Pietà, nel centro di Milano.

UNA SIGARETTA, TRE SPARI

L’agente Alessandro M. accompagna Belpietro fino
alla porta di casa, poi scende le scale - invece di pren-
dere l’ascensore - perché vuole fumare una sigaretta.

L’ARMAS’INCEPPA, COME INUN FILM

Sulle scale sorprende un uomo che gli punta in fac-
cia un’arma, spara ma s’inceppa. Il poliziotto spara
tre colpi in aria, l’aggressore di Belpietro fugge.

pL’esperimento giudiziario di lunedì sera apre interrogativi sul racconto del capo scorta

pDubbi sulla fuga dal cortile: «La siepe oltre il muro di cinta è intera». E un poliziotto spiega...

Giallomilanese

cfusani@unita.it

PrimoPiano

«L’agguato, gli spari, la fuga
Enessuna traccia. Strano, no?»
A quasi una settimana dall’at-
tentato al direttore di Libero, an-
cora nessuna traccia dell’atten-
tatore. Che sembra aver firmato
il delitto perfetto. Ma nella rico-
struzione dell’agguato spunta-
no «discrasie e incongruenze».

CLAUDIA FUSANI

Il cortile del palazzo dove abita il direttore di LiberoMaurizo Belpietro durante il sopraluogodegli inquirenti,martedì scorso

LARICOSTRUZIONE
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quindi spezzare almeno qualche ra-
metto. Ma la siepe, si spiega, «è intat-
ta». E le telecamere di via Borgonuo-
vo non hanno registrato nessuno.
Quindi, o l’attentatore ha volato op-
pure non è mai passato da lì. Da dove
quindi? Dall’uscita principale di via
Monte di Pietà rimasta sguarnita vi-
sto che l’altro agente di scorta sareb-
be entrato nel palazzo allertato del
pericolo da una telefonata di Alessan-
dro? E’ un passaggio cruciale a cui po-

trà dare risposta l’analisi dei tabulati.
Alessandro M. ha 44 anni, è un

quadro sindacale, sposato con una
poliziotta, un figlio piccolo. Dicono
di lui che sia un agente esperto di ar-
mi e molto compreso nel suo lavoro.
La sua pagina di Facebook è stata ri-
mossa martedì sera. Tra i film preferi-
ti c’è Full Metal Jacket. Nel 1995 ave-
va sventato un altro attentato contro
il capo del pool Gerardo D’Ambrosio.
Anche allora l’attentatore rimase un
mistero. ❖

C
’è un “non detto” nelle
cronache sul presunto at-
tentato a Maurizio Bel-
pietro. È appunto quel
participio passato che

nel linguaggio giornalistico, anche
davanti a racconti meno confusi di
quello del caposcorta del direttore
di Libero, viene utilizzato con lar-
ghezza. E, di solito, con una funzio-
ne puramente indicativa: per chiari-
re che si sta parlando di un evento
del quale non c’è certezza.

L’articolo qui accanto chiarisce
perché la vicenda rientra a pieno tito-
lo nella categoria degli eventi presun-
ti. Qua vogliamo ragionare attorno
ai motivi che fino a ora hanno impe-
dito ai media di utilizzare questo ag-
gettivo verbale. E non vogliamo far-
lo “contro” Belpietro. Anzi, diciamo
subito che se emergesse che il capo-
scorta si è inventato tutto, riterrem-
mo il direttore di Libero la prima vitti-
ma dell’inganno. E non faremmo al-
cuna ironia su quanto ha detto e
scritto in questi giorni. Non abbiamo
alcun dubbio sulla sua buona fede e
probabilmente al suo posto non
avremmo reagito in un modo molto
diverso.

Sia anche chiaro che condividia-
mo la decisione di rafforzare la scor-
ta. Dopo il presunto attentato, la sua
visibilità come “obiettivo” è cresciu-
ta enormemente ed è questa una
condizione che può ispirare gli scal-
manati e i folli. Sia chiaro, infine,
che nel caso in cui si scoprisse che
non c’è stato alcun attentato, non di-
remmo che Belpietro aveva inutil-

mente un servizio di scorta. Ritenia-
mo, infatti, che le decisioni degli or-
ganismi preposti alla sicurezza - de-
cisioni che riguardano la vita delle
persone - possano essere messe in di-
scussione solo se evidentemente
strampalate. E questo non è certo il
caso della decisione di assegnare la
scorta a una personalità esposta co-
me Belpietro.

Questa lunga puntualizzazione in-
dividua un aspetto del problema. In-
fatti non ci saremmo sentiti in dove-
re di farla se l’evento presunto fosse
stato un altro. Se la presunta vittima
non fosse stata un nostro avversario
politico. E se non avessimo ben chia-
ri i pericoli ai quali noi stessi ci espo-
niamo nell’usare quel peraltro ovvio
participio. Siamo consapevoli delle

possibili strumentalizzazioni. Cono-
sciamo le capacità mistificatorie dei
nostri avversari e saremmo in grado
- se avessimo lo spazio e la voglia - di
fare una lista dei possibili
“trattamenti”. Ma assumiamo volen-
tieri questo rischio perché quel “non
detto” ci allarma. Quando l’autocen-
sura si estende al vocabolario vuol
dire che qualcosa davvero non fun-
ziona. E poi abbiamo la coscienza
tranquilla. Perché mai abbiamo det-
to, né diremo mai, che la vittima di
un atto di violenza «se l’è cercata»
per aver esercitato il sacrosanto dirit-
to alla libera manifestazione del pen-
siero con toni e argomenti aspri, pro-
vocatori o anche scorretti. Pensiamo
di vivere in un paese civile, popolato

da persone con la testa sul collo,
capaci di capire che alla violenza
verbale non si deve mai opporre la
violenza fisica. Non diremo mai
che un malato di mente che lancia
un corpo contundente contro un
personaggio pubblico è stato
“istigato” da chi ha criticato quel
personaggio pubblico. Nè, se un
malato di mente tentasse di assassi-
nare un magistrato, diremmo che,
istigato dal presidente del Consi-
glio, aveva il proposito di elimina-
re un gangster.

Cosa c’è di più assurdo dell’attri-
buire razionalità e senso politico al
gesto di un folle? Eppure in questo
Paese è accaduto e accade. Acca-
de, sia detto per inciso, anche nella
vicenda di Belpietro. Perché se an-
che si accertasse che il racconto del
caposcorta è totalmente sincero,
saremmo in presenza del gesto di
un individuo isolato (oltre che do-
tato di un’agilità straordinaria e di
camaleontiche capacità mimeti-
che) e non di un’azione terroristi-
ca.

Ovvietà assolute. Ma per quale
ragione non vengono dette? Pro-
viamo a discuterne, farò bene a tut-
ti. Da parte nostra crediamo di
aver individuato due cause. La pri-
ma è la paura di un apparato me-
diatico che si è dimostrato capace
di trasformare qualunque castrone-
ria in senso comune. Mettere in di-
scussione il fatto (il presunto atten-
tato) vuol dire esporsi all’accusa di
volerne coprire “gli ispiratori”. E,
dunque, di esserne in qualche mo-
do complici. C’è poi un’altra causa
che rimanda alla storia degli anni
Settanta e alla sottovalutazione
che fu fatta (in particolare dalla si-
nistra) delle prime azioni delle Bri-
gate rosse. L'incubo che il terrori-
smo politico possa davvero risorge-
re è ancora presente. E questo
(non solo nella vicenda di Belpie-
tro, ma in generale) ottunde il sen-
so critico, determina un’automati-
ca enfatizzazione di qualunque epi-
sodio richiami il terrorismo. Una
causa “buona”, quest'ultima.
“Buona” perché si fonda su un sen-
timento condiviso, su ferite atroci
dell’intera comunità nazionale.
Chissà che quella memoria non ci
consenta di ragionare serenamen-
te, in attesa della verità sul fatto
(se mai la verità sarà accertata) at-
torno al presunto attentato di Mila-
no.❖

GIOVANNI MARIA BELLU

LEVERSIONI DEL DIRETTORE

Due versioni per Belpietro: prima era fuori casa, poi
già entrato. Gli esperti ragionano sulla pistola incep-
pata: le semiautomatiche non fanno click a vuoto.

direzione@unita.it

APPELLO ALLA RAI Il film-docu-
mentario «Èstatomortoun ragazzo»di
FilippoVendemmiati, chericostruisce la
vicenda di Federico Aldrovandi (giova-
nemortoaFerraraduranteuncontrollo
dipolizia,conquattroagenticondannati
in primo grado) deve essere trasmesso
dallaRai inprimaserata. Lochiede il Pd,
chehaaderitoall'appellolanciatadall'as-
sociazioneArticolo21edalla famigliaAl-
drovandi, a cui hanno già aderito oltre
30 mila firmatari. L'appello in sostegno
al lavoro di Vendemmiati (che è stato
presentatoalfestivaldelcinemadiVene-
zia) è stato firmato dal capogruppo del
Pd al Senato AnnaFinocchiaro e dai se-
natori dell'Emilia-Romagna Rita Ghedi-
ni,MariaTeresaBeruzzi,MariangelaBa-
stico,GiulianoBarbolini, GianCarlo San-
galli, Walter Vitali, Vidmer Mercatali, Al-
bertina Soliani e Paolo Nerozzi.

«È statomorto»
non si deve vedere
in prima serata

LA FUGA, LE TELECAMERE MUTE

Il poliziotto racconta la fuga dell’attentatore: porta
secondaria, il cortile e il salto dal muro di 2 metri.
Le telecamere non riprendono alcunché di simile.

CHE SALTO!

Le indagini s’incartano: impossibile fuggire nel
modo indicato da Alessandro M. Come si fa a sal-
tare una siepe di due metri senza lasciare traccia?

L’analisi

Si teme, manifestando
dei dubbi, d’essere
accusati di complicità

Rimossa la pagina del
caposcorta disponibile
sul social network

P

«Presunto attentato»
ora fa paura
anche il vocabolario
Un racconto confuso che, in altre situazioni, avrebbe subito
messo in discussione, in attesa di accertamenti, la verità
dell’evento. Il “non detto” e le paure del sistemamediatico

IL CASO ALDROVANDI

Lemistificazioni

PARLANDO

DI...

E Tulliani
querela Vespa

«Hodatomandatoall'On.Prof.GiuseppeConsolocomemiounico legale,diassume-
re tutte le iniziative necessarie per tutelarmi dalle falsità che vengono da tempodiffuse a
mio danno, in ultimo quelle trasmesse ieri nella trasmissione televisiva 'Porta a Portà e
riprese da alcuni organi di stampa». Lo afferma in una nota Elisabetta Tulliani.
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

L’inconscio di Belpietro

RISPOSTA Di tutte le cose dette da Belpietro dopo il presunto
“attentato”, due ce ne sono su cui sarebbe stato utile riflettere in una
consultazione professionale. La prima è quella relativa a quel “noi mode-
rati che non usiamo mai i termini che si permette di usare un Di Pietro”
che è un esempio perfetto di “formazione reattiva”, il meccanismo di
difesa che permette alla persona di nascondere a sé stessa, dietro una
corazza d’indignazione, i suoi movimenti affettivi e comportamentali
più evidenti. Il secondo è quel, “sono come Saviano, un martire della
libertà di parola” che bene indica, dietro al disprezzo ostentato per l’av-
versario politico, l’invidia difficile o impossibile da ammettere, con sé
stesso prima che con gli altri, per “l’eroe” che anche a lui piacerebbe
diventare. L’inconscio esiste, avrebbe detto trionfante Freud se Belpie-
tro fosse stato un suo paziente. Il vero problema della salute mentale,
tuttavia, sta proprio qui, nel fatto che le più difficili e le più pericolose fa
le nevrosi del carattere difficilmente accedono all’idea di poter chiedere
aiuto. Di potersi davvero fidare, cioè, di un altro che li ascolta.

Il “killer” che nessuno vede entrare, né uscire dopo la sparatoria (libra-
tosi in volo verticale con una bat-mobile?) che si palesa all’agente
quando la vittima designata è già dentro casa e la pistola inceppata al
momento giusto fa pensare alla grande Politkovskaja, centrata senza
scampo appenamesso piede nell’androne.

CATERINA SPADA

Insegnare storia dell’arte

Sono un’insegnante precaria da tre-

diciannidiStoriadell’Artenellescuo-

le superiori. Quanto imparo in clas-

se! All’Università ho avuto solo inse-

gnanti mediocri dal linguaggio vuo-

to. Invece insegnando, nella pratica

di tutti i giorni, ho imparatoadusare

parole concrete, semplici e chiare.

Ho imparato a considerare che chi

sta davanti ame spesso non hamai

potutovisitareVenezia,Roma,Firen-

ze. Voglio dare conoscenze, offrire

nozioni, raccontare, senza deridere

le difficoltà talvolta grandi, dell’ap-

prendimento. Non potete immagina-

re ilpiaceredivederegliocchiconten-

ti di un’alunnacheha finalmente capi-

to.Ogniannochepassamipiacesem-

pre di più il mio mestiere. Saper valo-

rizzare il merito per far posto solo al

miglioremapercercare inogni ragaz-

zo la cosa speciale cheha già e cheva

solo un po’ curata. Saper riconoscere

lemaggioricapacitàinciascunaragaz-

za o ragazzo è un compito appassio-

nantemaqualeopportunitàsidàame

di poter fare tutto questo ora? Que-

st’anno ho unamedia di trenta alunni

per classe. Ho dovuto fotografarli per

ricordare il loro nome entro il primo

colloquio generale. Nonpotrò fare lo-

ro vedere gli Uffizi, il Colosseo o piaz-

zaSanMarcoperché idocenti invisita

di studio non hanno più la diaria. Non

possopiù né curarené realizzare pro-

getti: sono stati tutti aboliti, anche

quelli in corso.Nonpotròpiù insegna-

re perché le ore di Storia dell’Arte so-

no state drasticamente ridotte. Que-

st’anno, all’età di 48 anni. terza in gra-

duatoria, ho potuto completare l’ora-

riodi lavorosolograzieadunacollega

andata inmaternità. Il prossimo anno

so di rimanere disoccupata. Chi parla

solodi tagli alla scuola italianamostra

enorme superficialità.

GIAMPIERO BUCCIANTI

CaroMarchionne

Laringrazioperciòchestafacendoan-

che per mia figlia, metalmeccanica, e

mi scuso, vergognandomi un poco, in

fondo, perché io, invece, non riesco a

capire. Già, sono uno di coloro che

"non vogliono capire come va il mon-

do ", come Ella ci insegna autorevol-

mente; un erede di quelli che hanno

combattuto per ottenere quei diritti

chedovrebberodifendereidebolidall'

essere cinicamente usati dai più forti,

come Lei, che però rivendica giusta-

menteilbisognodilimitarli,questidirit-

ti, ma solo per fare il " nostro " bene..

EZIOBOMPANI

Io, ex partigiano, vi dico
che...

Gran parte del mondo politico italia-

no, ma non solo, ritiene che siamo di

fronte ad una grave emergenza de-

mocraticaper superare la qualebiso-

gna licenziare Berlusconi e cambiare

governo.Sidicecheleopposizioniso-

no tutte d'accordo dimandare a casa

l'attualeesecutivomasonoparalizza-

te dal mancato accordo sulle scelte

da fare dopo. Da vecchio ex partigia-

no dico che questo è un grosso erro-

re!Durante laResistenzaavevamoal

nostrofiancopersinodeimonarchici,

non solo, ma dei fascisti pentiti e fi-

nancodei tedeschidisertori.Seci fos-

simo posti gli interrogativi di oggi

avremmoparalizzato la Resistenza.

ALBERTO MEOZZI

Menomale che Bondi c’è

Le barzellette stanno per terminare.

Gli argomenti si sono ormai esauriti.

QuellesuHitler, sugliebrei, sulledon-

nine che affollano le sue residenze,

pure. L'unica barzelletta che ancora

nonsi è esaurita èquella chedurada

74 anni di cui parla Ellekappa e che

ormai nonèdifesopiùnemmenodal

Papa. L'arrampicata sugli specchi si

sta esaurendo e le unghie non sono

più quelle di una volta. Meno male

che Bondi c'è, quando il sommo pa-

triarca si addormenta nello scanno

del Senato.

LUISA PINNA

La pubblicità delle nuove
tette

Mentre questo nostro Paese va a ro-

toli, dopo averne consegnato la reg-

genza ad un Premier Dongiovanni

tutto gossip e barzelletta, ho appena

sentito, su Canale 5, la pubblicità del-

la nuova tetta, cioè l’amabile dialogo

didueamichecheconsigliano, inpra-

ticadi andare a rifarsi il senonella cli-

nica Pinco pallino con la stessa facili-

tà che userebbero parlando di una

nuova tinta di capelli. Spero ci siano

delle emittenti televisive che, per di-

gnità,nonaccettinodi trasmetterla.E

magari ce lo facciano sapere. Io ap-

prezzerei, e forse non sarei la sola.

SARA DI GIUSEPPE

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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MEDICI

IL LUSSO

DIOBIETTARE

Unita.it

LARISOLUZIONE

EUROPEA

I LETTORI SULL’INIZIATIVA

«TASSIAMO CHI SPECULA»

ANTONINOPISTRITTO

La tassa sulle transazioni finanziarie-
al di sopra di ł200/300 mila è necessa-
ria;ma deve essere sul piano globale.
Comunque,in Italia si deve proporre
una nuova riforma fiscale e del lavoro,
perchè il sistema è saltato.Il centrosi-
nistra saprà proporre in campagna
elettorale queste grandi riforme?Qua-
le walfare state vogliamo costruire
per il nuovo secolo?Stiamo ritornan-
do allo Stato caritatevole?
GIANCARLOBUSSOLI

Se la tassa sulle transazioni finanzia-
re non nascerà da un accordo globale,
penalizzerà solo il paese che la appli-
ca. Altro è pensare ad una tassa del
20% sulle rendite finanziarie. Se si vo-
gliono evitare i dinieghi demagocici
del Pdl, può essere utile mettere un
tetto sotto il quale la tassa non viene
applicata, tanto da salvaguardare il
piccolo risparmio, stabilendo regole
precise (e con l'informatica è possibi-
le) per evitare che i più furbi ne appro-
fittino.
ETTORE BIANCHI

Sono d'accordo di tassare chi specula,
però sarebbe giusto far pagare i danni
anche a chi fa dei progetti, che alla
fine si rivelano costosi, improduttivi e
fallimentari, come certe cattedrali
nel deserto. Io ho lavorato con Alita-
lia dove ogni lavoro da me eseguito lo
controfirmavo, così se non avevo ese-
guito a regola d'arte il lavoro, le pri-
me due volte venivo multato e alla ter-
za potevo essere licenziato. Perchè
non viene adottato questo provvedi-
mento nei confronti di quei soggetti
che causano danni economici alla col-
lettività? Italiani svegliamoci.
LUCA P.

L'idea della Tobin Tax è degli anni 70.
In ritardo di 40 anni. Accantonata da
molti anni anche da governi di sini-
stra perchè è in pratica un suicidio fi-
nanziario. Dopo aver delocalizzato le
industrie in asia delocalizziamo an-
che i mercati. E mentre noi ci faccia-
mo la guerra (finanziaria) tra di noi
loro prenderanno il nostro posto tra i
paesi sviluppati. Facciamogli anche
questo regalo. Lotta all'evasione inve-
ce e uno spirito più riformista. Altri-
menti tanto vale votare Diliberto &
Co.
ENRICO PROTO

Attenzione che l'Italia è un paese di
risparmiatori. Non di speculatori. I
grandi patrimoni sono offshore. E i ri-
sparmiatori sono anche pensionati e
dipendenti. E le rendite finanziarie co-
sa sono ? Se hai 100 mila euro in BTP
ti rendono 2,5 %. Se ci togli l'inflazio-
ne che stà al 1,8 quanto rimane ? 700
euro l'anno. . Le rendite vere sono al-
trove.

L’ASSEMBLEA

DEL PDCHE

GUARDAANORD

L
’Assemblea nazionale del PD, che si riunirà
a Varese l’8 e 9 ottobre, traccerà un quadro
coerente di proposte programmatiche su al-
cuni temi di governo e lancerà un forte mes-

saggio politico sull’unità e sul futuro dell’Italia.
Vi è un nesso tra il programma e il luogo della

riunione. Il Nord è l’area in cui il carico fiscale, l’inef-
ficienza della pubblica amministrazione e l’incon-
cludenza della politica hanno fatto sedimentare in
larghi settori della società e del mondo produttivo
l’idea che l’attuale assetto dello Stato non sia utile
per lo sviluppo economico e per la soluzione dei
problemi della vita associata, ma costituisca un
ostacolo. La Lega ha cavalcato questo sentimento,
sfruttandolo a favore di una proposta politica, quel-
la del centro-destra, che oggi mostra la corda: il
Nord non ha ricevuto vantaggi, il tessuto coesivo
unitario del Paese si è indebolito, il sistema econo-
mico ha perso posizioni nella competizione globa-
le, le disuguaglianze e gli squilibri all’interno della
società sono cresciuti.

Il fallimento del centro-destra alla prova del go-
verno e l’esito puramente propagandistico della po-
litica della Lega lasciano la parte più prospera e pro-
duttiva del Paese priva di prospettiva politica.

Il PD intende essere all’altezza di questa sfida:
offrire alle regioni più sviluppate del Paese un pro-
getto credibilmente alternativo, che a partire dalla
riforma del fisco, della pubblica amministrazione e
da una seria strategia di sostegno alle piccole e me-
die imprese, consenta alle forze produttive (che
hanno retto l’urto della crisi senza l’aiuto del gover-
no) di poter tornare a investire con fiducia nel lavo-
ro, nell’innovazione, nella ricerca, nell’internazio-
nalizzazione. Le proposte programmatiche dell’As-
semblea nazionale indicheranno che questa strada
è possibile solo rimettendo al centro le ragioni del
lavoro e dell’equità sociale, condizioni indispensa-
bili per ricreare un clima di fiducia, far ripartire la
domanda interna e migliorare la produttività.

Nel contempo, si tratta di lanciare un messaggio
forte su una nuova unità nazionale. La necessità è
anche economica: un Sud lasciato al proprio desti-
no rappresenta un fattore di indebolimento per il
sistema produttivo settentrionale, in un momento
in cui Paesi della dimensione dell’Italia già faticano
ad esercitare un ruolo di qualche significato nel rias-
setto geopolitico ed economico post-crisi. Mai co-
me oggi questione settentrionale e questione meri-
dionale si tengono. La strada maestra è quella di un
federalismo fondato sulla responsabilità, capace di
garantire i diritti costituzionali fondamentali su tut-
to il territorio nazionale. Solo una forza politica in
grado di parlare lo stesso linguaggio a Varese e a
Napoli può svolgere questa funzione.❖

RESPONSABILE ORGANIZZAZIONE PDSEGRETARIO CONSULTA DI BIOETICA

S
tranamente sta passando sotto silenzio la ri-
soluzione che il 7 ottobre prossimo l’Assem-
blea Parlamentare del Consiglio d’Europa
discuterà per regolamentare l’obiezione di

coscienza fra gli operatori sanitari. In Italia, dun-
que, pochi sono a conoscenza del fatto che il Report
europeo include il nostro Paese fra gli Stati le cui
norme sull’obiezione di coscienza sono applicate in
modo inadeguato rispetto allo standard richiesto.
In realtà il vero problema non è di semplice applica-
zione, ma strutturale. La legge 194 consente l’obie-
zione con pochissime limitazioni, così che i ginecolo-
gi obiettori all’aborto sono ormai il 70%, un dato
che dovrebbe far riflettere perché può compromette-
re l’effettivo esercizio del diritto delle donne a rice-
vere il servizio.

Proprio nella misura in cui questo diritto è messo
a rischio, l’obiezione non può essere legittimata in
modo così ampio. Infatti, le donne finiscono con il
pagare il prezzo di convinzioni personali altrui che
sono lecite appunto finché restano nella sfera del
“personale”, ma non lo sono più quando pretendo-
no di giustificare la mancata erogazione di un servi-
zio. Le convinzioni metafisiche o religiose che si fon-
dono nel calderone dell’oscuro concetto di
“coscienza” non possono valere sul piano pubblico
in una società laica, che richiede invece argomenti
razionali e l’appello a fatti pubblicamente verificabi-
li per giustificare una certa condotta. Insomma, la
“coscienza” non può essere una ragione spendibile
nello stabilire quali siano i limiti dei nostri doveri
verso gli altri.

L’elevatissimo numero di obiettori ci suggerisce
che l’obiezione di coscienza è diventato un lusso dai
costi troppo elevati. Per esempio, ci sono costi per la
salute quando la difficoltà a reperire medici non
obiettori crea ritardi o mancanza di adeguata assi-
stenza sanitaria. Ci sono costi psicologici quando
una donna è costretta ad attendere o richiedere un
medico non obiettore perchè la sua decisione solle-
va problemi morali per qualcun altro. E ci sono an-
che costi economici quando bisogna pagare (e profu-
matamente) un medico non obiettore che sostitui-
sca il collega obiettore.

La stessa risoluzione della Commissione all’As-
semblea Parlamentare Europea è solo un primo
(seppur significativo) passo, che punta a bilanciare
il diritto a ricevere le prestazioni sanitarie con la ri-
vendicazione all’obiezione di coscienza. Ma biso-
gna stare attenti a non trasformare questo bilancia-
mento in un pacificatorio compromesso che renda
la “coscienza” personale di alcuni troppo costosa
per le donne e per la società, cosa incompatibile con
l’idea di laicità che si vorrebbe (la si vorrebbe?) per
l’Europa.❖

Maurizio MigliavaccaAlberto Giubilini

La tiratura del 6 ottobre 2010 è stata di 134.898 copie
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L
ouise Brown, 32 anni, mamma di un
bambino di 4. La storia di una donna
che ha cambiato la storia di milioni di
altre è tornata in questi giorni all’atten-

zione del mondo, con l’assegnazione del pre-
mio Nobel per la medicina a Robert Edwards,
padre della fecondazione assistita.

Louise il 25 luglio 1978 divenne infatti la pri-
ma bambina al mondo nata dopo un concepi-
mento in provetta. Oggi alla fecondazione assi-
stita si ricorre non solo per problemi di infertili-
tà all'interno di una coppia, ma anche per evita-
re la trasmissione di malattie genetiche dai ge-
nitori al figlio.

Nel 2010 Edwards è dunque il papà scientifi-
co di oltre 4 milioni di persone, ma purtroppo
sono relativamente pochi gli italiani nati in Ita-
lia, che a lui devono la vita: il nostro paese, im-
brigliato dalla legge 40, costringe infatti miglia-
ia di coppie con problemi di fertilità a rivolgersi
all’estero.

Eppure,proviamoaragionare: se conside-
riamo normale e responsabile eseguire dei con-
trolli prima di una gravidanza, con lo scopo di
individuare eventuali malattie, allora perché
in uno Stato laico non dovrebbe essere norma-
le, avendo lo stesso obiettivo, la diagnosi preim-
pianto? Perché la legge dovrebbe obbligare
una donna all'impianto anche di un embrione
con una gravissima malattia genetica e poi con-
sentire di interrompere la gravidanza con
l'aborto?

A rispondere la Corte Costituzionale,
che due anni fa eliminò l'obbligo di produzione
di soli tre embrioni in ogni ciclo di fecondazio-
ne e l'obbligo del loro contemporaneo impian-
to. La Consulta è adesso nuovamente chiamata
a rispondere dal tribunale civile di Firenze, que-
sta volta sulla costituzionalità della norma che
vieta alle coppie sterili di accedere alla feconda-
zione eterologa, con ovuli e seme donati da al-
tri. Il sottosegretario alla salute Roccella teme
il ritorno al far west, ma il far west è già qui, con
la confusione che regna nei centri per la ripro-
duzione assistita e tra le coppie, costrette al turi-
smo riproduttivo.

L’impostazione generale della legge 40 è
ideologica, dunque sbagliata: articolo per arti-
colo, il testo viene sostanzialmente modificato,

dovendo fare i conti con le evidenze scientifi-
che e il dettato costituzionale. Eppure sarebbe
bastato, sei anni fa, gettare uno sguardo al re-
sto d’Europa e magari fare anche un salto oltre-
oceano.

Nel Regno Unito, che vede il Prof. Edwards
insegnare a Cambridge, nel 2006 è stata auto-
rizzata per la prima volta la selezione embrio-
nale in una coppia che non aveva problemi di
fertilità. Lì a decidere è l'Authority per l'embrio-
logia e la fecondazione assistita. In Spagna vi è
un’analoga commissione speciale. E la selezio-
ne embrionale, negli Stati Uniti, viene autoriz-
zata anche nel caso di rischio di una mutazione
di un gene responsabile, per esempio, di un tu-
more al colon, sebbene non sia certa l’insorgen-
za della malattia.

L’America è lontana, purtroppo, anche sul
fronte della ricerca: una delle prime decisioni
del Presidente Obama fu quella di eliminare le
restrizioni alla ricerca sulle cellule staminali
embrionali, che non potevano disporre dei fi-
nanziamenti pubblici. D’altro canto, nel 2008,
Obama fece della ricerca uno dei punti centrali
della sua campagna elettorale. E vinse le elezio-
ni.

Allora lancio un appello al Pd. Dalla legge 40
a quella sul testamento biologico, alla ricerca
sulle staminali, i temi etici entreranno con for-
za nella campagna elettorale e noi dobbiamo
essere capaci di dire quei sì e no chiari che tante
persone che guardano al Pd con fiducia, si
aspettano. Rispetto alla legge sulla riproduzio-
ne medicalmente assistita, avanziamo propo-
ste concrete di riforma: prendiamo esempio da
paesi che hanno legislazioni coerenti con la co-
noscenza scientifica e lasciamo che sia un orga-
nismo appunto scientifico a fornire linee guida,
autorizzare trattamenti e codici di comporta-
mento. Lo stesso vale per la legge sul testamen-
to biologico: non permettiamo che sia approva-
ta alla Camera una legge contro le evidenze
scientifiche e le libertà individuali, ma non con-
sentiamo neppure che ci si continui a muovere
in quella zona grigia che non tutela né le volon-
tà del malato, né le decisioni del medico. Evitia-
mo che si arrivi ancora una volta al parere diri-
mente della magistratura per risolvere il conflit-
to tra le leggi e tra queste e i progressi della
conoscenza. Facciamoci trovare pronti a parla-
re con una voce sola.❖

Foto Reuters

Decidere presto

Louise Brown, la prima bimbanata in provetta

Ignazio Marino
PRESIDENTE COMM. PARL. SU SSN

Evitiamo che si arrivi ancora una
volta al parere dirimente della
magistratura per risolvere il conflitto
tra le leggi e tra queste e i progressi
della conoscenza

Sui temi etici il Pd cominci

a dire dei sì e dei no chiari
Testamento biologico e legge 40da rivedere. Non si possono avere esitazioni, saranno
entrambi temi della campagna elettorale. E i cittadini attendonoposizioni non equivoche
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Sessantanove anni, un’esistenza in-
tera dalla culla alla vecchiaia, alme-
no fino a quando non si avvererà la
promessa del premier Berlusconi
di prolungare la vita a 120 anni. 69
anni è il tempo, secondo Legam-
biente, necessario per eliminare i
cumuli di macerie che paralizzano
L’Aquila e gli altri paesi del cratere,
ai ritmi attuali di smaltimento.
«Macerie anno zero» a 18 mesi dal
sisma del 6 aprile 2009, sostengo-
no Vittorio Cogliati Dezza e Angelo
Di Matteo. «Errori e omossioni»,
per gli esponenti ambientalisti,
hanno prodotto l’esasperante len-
tezza che «toglie ai cittadini la spe-
ranza di rientrare a casa». «Indeci-
sioni e incertezze», secondo Le-
gambiente, insieme a errori di cal-
colo, sono all’origine di questa tra-
gedia. «La stima dei calcinacci è -
secondo la Regione - di 2 milioni e
650mila metri cubi, di cui uno e
mezzo solo a L’Aquila ma i conti
non tornano». A Villa Sant’Angelo,
per esempio, la stima ufficiale è di
28mila metri cubi, mentre secon-
do gli abitanti è di 40mila.

C’è il problema dello stoccaggio
con l’unico sito, la discarica ex Te-
ges, ormai quasi colmo. «Il mini-
stro Prestigiacomo - dice Legam-
biente - si era impegnata, il 9 lu-
glio, a prendere in mano la situazio-
ne ma, 9 mesi dopo, non è successo
nulla» e si discute ancora su sei siti
individuati allora. Esiste, però,
una legge, la 203 del 2003 che im-
pone il 30% di materiali riciclati ne-
gli appalti pubblici e nel settore edi-
le, «totalmente disapplicata». A
L’Aquila, dice il responsabile abruz-
zese di Legambiente, Angelo Di

Matteo, «non c’è un metro cubo di
aggregato riciclato prodotto dal trat-
tamento delle macerie». E invece
proprio la «realizzazione di impianti
di riciclaggio darebbe forte impulso
a un’imprenditoria innovativa ridu-
cendo la necessità di nuovi siti e nuo-
ve cave». Legambiente chiede finan-
ziamenti adeguati e procedure rapi-
de di trasferimento ai comuni.

Il dramma quotidiano di chi si tro-
va di fronte al problema delle mace-
rie lo racconta Maria Raniello, fun-
zionaria della soprintendenza, per-
ché il problema è certo di tempo ma
anche di qualità e di certezze. «Una
pietra lavorata, un cornicione, una
finestra, li conserviamo, certo, ma
cosa dobbiamo fare delle pietre da
costruzione antiche?». Non c’è un
programma di ricostruzione, le indi-
cazioni sono ambigue, gli abbatti-
menti sono stati fatti come veniva,

con colonnine e capitelli finiti sotto
cumuli di detriti. e Poi: «Il proprieta-
rio potrà sempre chiedere perché sia-
no state buttate via le pietre della
sua casa». Però, il povero dipenden-
te della nettezza urbana, dopo un
po’ che si piega a raccogliere materia-
li pesanti, reagisce: «Dottoré, non è
che esagera?» e «Ha ragione, perché
non ci sono regole a cui appigliarsi».

Sulle pietre scolpite, due esponen-
ti dell’assemblea cittadina, Antonio
Gasbarrini e Giusi Pittari, hanno pre-
sentato un esposto, perché lasciate a
cielo aperto, chiunque se ne può ap-

propriare. E la funzionaria confer-
ma: «Si pensa a contenitori allar-
mati, perché ci sono posti dove le
ditte si caricano le pietre e se le por-
tano». Ma «nessuno decide».

Luigi Fabiani fa parte dell’assem-
blea cittadina ma è anche presiden-
te dell’Asm, la municipalizzata che
si occupa di rifiuti e macerie. Ag-
giunge problema a problema: «Ha
presente le formiche? Noi stiamo
raccogliendo sasso a sasso, però
far i detriti c’è il gesso che è un rifiu-
to speciale, tossico, si produce per-
colato». Fabiani si dice d’accordo
con l’istallazione di impianti sulla
base di un piano industriale. Il pre-
sidente Gianni Chiodi ha convoca-
to per il 14 i sindaci, ma «quello
che manca è una legge. Quella che
avrebbe dovuto fare la Regione e
che invece stiamo facendo noi, con
iniziativa popolare».❖

Foto di Antonio Gasbarrini

Sono sei le persone sotto inchie-
staper il crollodell'ospedale SanSalva-
toreall'Aquila: laProcuradellaRepubbli-
ca dell'Aquila che sta coordinando la
maxinchiesta sul terremoto, dopo ave-
re esaminato la perizia dei consulenti
tecnici, haemessogli avvisi di garanzia
perconcorsoindisastrocolposo.Sitrat-
ta di tecnici, progettisti e collaudatori
dell'opera la cui realizzazione è comin-
ciataneglianniSettanta:MarcelloVitto-
rini, ingegnere progettista e direttore
dei lavori negli anni 70; Gaspare Squa-
drilli, ingegnere strutturista e redattore
dei calcoli negli anni 70 e direttore dei
lavori della struttura; Michele Tundo,
geometra e direttore del cantiere dal
72 al 74; Domenico Ciccocioppo, geo-
metraedirettoredelcantiereneglianni
73-79; Giorgio Innamorati, presidente
dellacommissionedicollaudonomina-
ta il 29/11/79; Luciano Rocco, compo-
nente della commissione di collaudo.

Crollo dell’ospedale
San Salvatore
Sei gli indagati

Detriti e macerie soffocano ancora L’Aquila e i centriminori

jbufalini@unita.it

p Legambiente: «Siamoall’anno zero ci vogliono certezze, risorse e impianti di riciclaggio»

p Luigi Fabiani Il presidente dell’azienda di smaltimento: «Senza una legge non si va avanti»

«Servono contenitori
allarmati, le ditte si
portano via le pietre»

Italia

ROMA

MAXI-INCHIESTA

La funzionaria

www.unita.it

L’Aquila libera dallemacerie
Basta aspettare fino al 2079
Il 9 luglio scorso il ministro Pre-
stigiacomo criticò gli enti loca-
li e promise di prendere in ma-
no la questione ma «nove mesi
dopo si è allo stesso punto,
l’unico sito di stoccaggio, la ex
Teges è quasi pieno».

JOLANDA BUFALINI
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Foto di Matteo Bazzi/Ansa

«Schierare l’esercito nelle strade ca-
labresi, è controproducente per
uno stato democratico, che usa
l’esercito solo in difesa da minacce
straniere. Esistono organismi predi-
sposti alla lotta alle Mafie: schieran-
do l’esercito si mostra la debolezza
dello Stato». Le parole del repubbli-
cano Francesco Nucara, animatore
del gruppo dei “responsabili” corso
in soccorso del governo Berlusconi,
non potrebbero essere più chiare.
Le idee del ministro della Difesa La
Russa sull’invio dell’esercito per
contrastare l’attacco dei clan, non
incontrano un supporto convinto
da società civile e politica calabre-
se, senza distinzioni di parte. La riu-
nione di ieri in Prefettura a Reggio,
del Comitato provinciale per la sicu-
rezza, si è svolta sull’onda dell’ur-
genza di reagire alla grave provoca-
zione dei clan, che solo 24 ore pri-
ma avevano lasciato un bazooka
lungo il tragitto che il procuratore
capo Pignatone percorre ogni matti-
no. Procura, Prefetto e Questore
hanno all’unanimità chiesto la misu-
ra straordinaria dell’Esercito, ma i
giudizi divergono sulle strategie di
lungo periodo: le truppe tuteleran-
no gli uffici giudiziari nel mirino,
ma non pattuglieranno il territorio
della Provincia. «Niente truppe per
le strade», assicura il prefetto Var-
ratta. «I soldati possono essere una
misura pratica per far tornare la nor-
malità a Reggio – spiega il procura-
tore generale Salvatore Di Landro,
che ha subito finora 3 attentati, tra i
quali una bomba sotto casa – ma an-
cora più utile sarà accertare chi c’è
dietro le bombe in Procura a genna-
io. Alcuni colpevoli sono stati arre-

stati, ma le indagini sui complici non
sono finite». Marco Minniti è parla-
mentare Pd calabrese, ex sottosegre-
tario agli Interni e profondo conosci-
tore delle questioni di sicurezza: «In-
viare le truppe è solo un placebo: qui
si gioca una partita decisiva per la cre-
dibilità dello stato. Si devono raffor-
zare i reparti investigativi: il reparto
Operativo Speciale dei Carabinieri,
la Polizia di stato e i reparti Speciali
della Guardia di Finanza, hanno biso-
gno di più investigatori, atteso che il
loro lavoro in questi mesi è stato co-
munque straordinario, con oltre 300
arresti; e secondo – prosegue Minniti
– si rafforzi la magistratura, soprat-
tutto gli uffici dei giudici per le indagi-
ni preliminari, e soprattutto con del

personale amministrativo. Accade
che alcuni arresti non possano essere
confermati perché non si possono pa-
gare straordinari ai cancellieri per vi-
dimare gli atto di autorizzazione

emessi dai magistrati». Anche il sena-
tore Adriano Musi, commissario stra-
ordinario del Pd calabrese, ritiene un
«grave errore l’esercito contro la Ma-
fia, missione che tocca a magistratu-
ra e polizia. Meglio potenziare intelli-

gence e forze dell’ordine, soprattutto
con i finanziamenti per le operazioni
anche banali come la benzina per le
auto». Più importanti le leggi severe,
come quella approvata ieri dal Parla-
mento, la “Lazzati”, che impedisce
l’attività elettorale a pregiudicati e
sorvegliati speciali. E anche l’europar-
lamentare, ex pm Luigi De Magistris,
è stato tranchant: «La lotta alla Mafia
non si fa con la propaganda; si deve
rafforzare massicciamente la presen-
za dello Stato, rinforzando le fila del-
la magistratura e dando alle forze del-
l’ordine i fondi di cui hanno bisogno;
e non delegittimando in Parlamento
la magistratura e senza far credere
che i giudici siano una forza eversi-
va». ❖

Il procuratore distrettuale di Reggio Calabria,Giuseppe Pignatone

p I militaripattuglierannogli uffici giudiziari oggetto di intimidazioni delle scorse settimane

pMa le inchieste si arenano nell’ufficio gip. Carabinieri e polizia non hannomezzi all’altezza

gi_elle_u@yahoo.com

«Solo un placebo: serve
ridare qualità alla lotta
contro la ’Ndrangheta»

AReggio arriva l’esercito
Mamanca tutto il resto

REGGIOCALABRIA

MarcoMinniti (Pd)

Italia

Dopo l’annuncio del ministro
della Difesa Ignazio la Russa,
la città si interroga. Misura uti-
le o inutile propaganda? De Ma-
gistris: «Mandano l’esercito e
intanto delegittimano la magi-
stratura in Parlamento».

GIANLUCA URSINI
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La Cgil Lombardia ricorda

RAFFAELE DE GRADA

partigiano, dirigente
politico,intellettuale. Raffaele
aveva un rapporto diretto e
privilegiato con i lavoratori.

È stato fondatore del sindacato
artisti della Cgil.

La Cgil Lombardia esprime
la riconoscenza del movimento
sindacale per l’esempio di vita

che Raffaele ci ha sciato.

Con la scomparsa di

FRANCA DENDENA

la presidente del Comitato
familiari delle vittime di Piazza
Fontana, perdiamo una figura

indimenticabile dell’antifascismo
e della lotta per la democrazia. La
Cgil Lombardia si accomuna al
cordoglio della famiglia e di tanti

compagni e compagne che
l’hanno conosciuta ed

apprezzata.

Più vicina la legge per vietare il bur-
qa ed il niqab in Italia. Ma senza fare
riferimento all'Islam, considerato
che indossare il velo integrale non è
un obbligo religioso. Non c'è infatti
traccia di ciò nel Corano. Questo il
parere che il Governo ha inviato alla
commissione Affari Costituzionali
della Camera che sta esaminando le
proposte di legge in materia. Il docu-
mento, illustrato dal sottosegretario
all'Interno, Alfredo Mantovano, è
quello proposto dal Comitato per
l'Islam italiano istituito presso il Vi-
minale.

Le proposte all'esame della Came-
ra puntano a modificare l'articolo 5
della legge 152 del 1975 che vieta
l'uso di caschi protettivi o di qualun-
que altro mezzo atto a rendere diffi-
coltoso il riconoscimento della perso-
na, in un luogo pubblico, senza giu-
stificato motivo. Diversi di questi te-
sti introducono tra i mezzi soggetti al
divieto, «gli indumenti femminili in
uso presso le donne di religione isla-
mica denominati burqa e niqab».
Una formulazione che non piace al
Comitato composto da esperti di
Islam, perché ritenuta inesatta e a ri-
schio di alimentare polemiche. Il pa-
rere fatto proprio dal Governo ricor-
da infatti che l'uso del niqab (indu-
mento che copre il capo e buona par-
te del busto lasciando scoperti soltan-

to gli occhi) e del burqa (che copre
tutto il corpo compresi gli occhi) non
ha un'origine coranica. Indumenti si-
mili sono stati usati in diverse zone
in epoca romana, bizantina, persia-
na. Portarli non è dunque «un obbli-
go religioso». Non c'è un «nesso cau-
sale» tra burqa e niqab da una parte e
religione islamica dall'altro.

La legge in materia dovrà, secon-
do il Governo, tenere prioritariamen-
te in conto «la considerazione di ordi-
ne pubblico secondo cui persone tra-
visate in modo da non essere ricono-
scibili non possono essere identifica-
te dalle forze dell'ordine, individua-
te dai conoscenti e, se del caso, de-
scritte dai testimoni. La riconoscibili-
tà delle persone deve essere garanti-
ta, tanto più a fronte del rischio inter-
nazionale collegato al terrorismo». Il
documento raccomanda però di
«omettere dai testi di legge ogni rife-
rimento alla religione o all'islam, li-
mitandosi alla formulazione secon-
do cui nel divieto devono intendersi
ricompresi 'gli indumenti denomina-
ti burqa e niqab', prescindendo dalle
motivazioni che spingono le persone
ad indossarli». L'obiettivo, si sottoli-
nea, è quello di «deconfessionalizza-
re» la legge per non alimentare pole-
miche.

Il parere suggerisce inoltre di mo-
dificare parallelamente l'articolo 85
del Testo unico di pubblico sicurezza
con il riferimento ad un divieto incon-
dizionato all'uso in luogo pubblico
«di qualunque mezzo o indumento at-
to a rendere difficoltoso il riconosci-
mento della persona»; inserendo
quindi una norma per cui «l'autorità
locale di pubblica sicurezza può con
apposito manifesto prevedere dero-
ghe al divieto», il che consentirebbe
di autorizzare, ad esempio, l'uso del
burqa o del niqab nelle moschee.❖

N
icola Gratteri, che in-
dossa la toga di procu-
ratore a Reggio Cala-
bria dove i giudici fini-
scono nel mirino dei ba-

zooka, è costretto a pesare le parole
e a scegliere con cura i toni. Eppure
anche il suo è un appello al governo,
toni non istituzionali per chiedere
molto di più di un esercito.
Il ministro dell’InternoMaroni parla di

“Modello Caserta” nel contrasto alle

Mafie,perchél’esercitocontroiCasale-

si ha funzionato..

«Diano a noi giudici calabresi più uo-
mini e mezzi, e riusciremo ad arresta-
re i latitanti e a smantellare i clan.
Non c’è bisogno di un “modello Ca-
serta”, il “modello Reggio” funziona
da anni: tutti i latitanti arrestati di re-
cente, erano alla macchia perché fug-
givano, credo, dalle nostre sentenze,
no? Chi ha indagato finora? Se ci des-
sero altri 5, o almeno 4 giudici per le
indagini preliminari, potremmo fare
approvare atti pendenti e accelerare
molte indagini. Alcuni criminali visti
in manette in questi mesi, sono stati
arrestati col lavoro di anni alle costo-
le dei boss. Se ci avessero mandato
più gip negli anni passati, i boss arre-
stati a settembre forse sarebbero sta-
ti presi nel 2008. Ciò detto, il lavoro
del dottor Pignatone (capo della Pro-
cura Antimafia, ndr) è stato fonda-
mentale nel riorganizzare gli uffici e
dare un impulso alle indagini».
Disicuro l’inviodi truppeèunamisura

straordinaria...

«Una toppa, messa ad anni di distan-

za, perché non si è voluto investire
prima nel sistema giustizia in Cala-
bria: non saremmo arrivati alla ne-
cessità di riparare con l’esercito alle
mancanze di organico, se si fosse
pensato per tempo a rafforzare gli
apparati di contrasto alla Mafia,
magistratura inclusa».
Carenza d’organico patita anche in

Procura...

«Non per la Procura stessa, ma ur-
gentemente, servono più gip. ades-
so con Pignatone si lavora a pieno
ritmo, ma i giudici non riescono a
tenere il passo dei pm nelle indagi-
ni. Situazione simile nei Tribunali
del Riesame, con ndranghetisti che
non vedono confermati gli arresti e
vengono scarcerati perché non si
può stare dietro a tutto. Perché
manca personale di supporto (co-
me i cancellieri, ndr), e abbiamo an-
che carenze in Corte d’Appello. Io
posso in primo grado far condanna-
re un boss, ma poi i suoi difensori la
spuntano in secondo grado. Senza
contare che molto spesso un con-
dannato di cui è stata dimostrata
l’associazione mafiosa, potrebbe
uscire dopo 5 anni. Così, non com-
battiamo la Mafia».
Serviràchealcunidei superprocura-

tori passino dalle Dda alle ammini-

strazioni penitenziarie, per far appli-

care il carcere duro...

«Servono regole certe e meno di-
screzionalità dei giudici nel commi-
nare le sentenze, e poi state sicuri
che i mafiosi non usciranno pre-
sto». GI. UR.

Intervista a Nicola Gratteri

«Qui servono uomini,
risorse per i tribunali

e le forze dell’ordine»

politica@unita.it

P

Burqa, il governo
vuole vietarlo in Italia
senza «urtare» l’Islam

ROMA

PARLANDO

DI...

Sentenze

e attentati

Nonèreatoprogettareattentatidimatriceislamica«senzaavercompiutoattiprepara-
toriulterioririspettoalmeroparlarediobiettivi,strumenti,modalità,ragioniideali».Lososten-
gonoigiudicidellaCorted'AssisediMonzanellasentenzadiassoluzionedall'accusaditerrori-
smopronunciata il 6 luglio scorso nei confronti di Abdelkader Ghafir e di Rahid Ilhami.

Si tratta di un parere illustrato
dal governo alla Commissione
Affari costituzionali della Came-
ra. Si vuole vietare l’uso del bur-
qa e del niqab sottolineando che
il loro uso non ha alcuna attinen-
za con il Corano.

G.V.
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Un lungo interrogatorio durato tut-
to il giorno, fino a tarda notte, quan-
do Michele Misseri è crollato e ha
confessato tutto. Lo zio di Sarah
Scazzi ha ammesso «sono stato io»,
ponendo fine nel modo peggiore al-
la lunga attesa per la scomparsa del-
la ragazzina che è stata trovata sen-
za vita nelle campagne tra Avetra-
na e Nardò. Dalla caserma in cui
era rinchiuso fin dalle 10 di matti-
na, Misseri ha dato ai carabinieri le
indicazioni per ritrovare il cadave-
re della nipote. Gli uomini dell’Ar-
ma hanno cominciato così a setac-
ciare le campagne alle periferia del
paese, dirigendosi verso la provin-
ciale che divide la provincia di Ta-
ranto da quella di Lecce. Febbrili ri-
cerche nelle tenebre, alla luce delle
torce, scavando con pale e altri mez-
zi per cercare il punto esatto indica-
to da Misseri e trovare così il cada-
vere della ragazzina, 15 anni, scom-
parsa dal paese tarantino dal 26
agosto. Sentito per ore dagli inqui-
renti, lo zio alla fine ha ceduto e ha
raccontato il destino tragico di Sa-
rah: è stato fermato con provvedi-
mento al termine della giornata

che ha dato una drammatica svolta
al caso che ha toccato tutta Italia.
La mamma della ragazzina, seduta
davanti alla televisione per una
puntata del programma “Chi l’ha vi-
sto?” che parlava anche della scom-
parsa di sua figlia, ha appreso così
in diretta dell’omicidio, vedendo
concretizzarsi la peggiore delle pa-

ure. Proprio lo zio, nei giorni scorsi,
aveva ritrovato il cellulare della ra-
gazzina in un campo dove si trovava
per lavori. Lo ha consegnato alle for-
ze dell’ordine parzialmente brucia-
to, senza la sim card, ma non comple-
tamente distrutto. Tanto che gli
esperti della scientifica hanno potu-
to analizzarlo per trovare tracce utili
a ricostruire la scomparsa di Sarah. È
però anche trapelato che lo stesso te-
lefonino sarebbe stato gettato poche
ore prima del ritrovamento in quel
terreno, in questo caso un chiaro de-
pistaggio per distogliere gli inquiren-
ti. Un particolare che prende un signi-
ficato più preciso alla luce della con-
fessione dello zio, che è stato sentito
per tutta la giornata dai carabinieri
insieme alla moglie, Cosima Spagno-
lo, e della figlia Valentina, sorella di
Sabrina. Ossia la cugina che per ulti-
ma ha parlato con Sarah quel male-
detto giovedì. Avevano un appunta-

mento per andare insieme al mare,
ma da quel momento la ragazzina è
svanita nel nulla. Nei giorni scorsi, la
stessa cugina aveva indicato in un pa-
sticcere del luogo, Ivano, una delle
possibili cause della sparizione, rac-
contando che Sarah si sarebbe inva-
ghita del ragazzo con cui lei aveva
un’amicizia. Tutte ipotesi superate,
al momento, dall’improvviso colpo
di coda della vicenda che in un pri-
mo momento aveva spinto gli inqui-
renti a battere anche le piste di inter-
net, col sospetto che la ragazzina
avesse fatto brutti incontri tramite
Facebook. Era spuntata nelle ultime
ore anche una macchina sospetta, vi-
sta ad Avetrana pochi minuti prima
la scomparsa di Sarah, proprio lungo
la strada dove si sono perse le sue
tracce. Tutte piste che sono state
spazzate via, tragicamente, dalla
confessione di Michele Misseri.

(ha collaborato Ivan Cimmarusti)

Foto Ansa

SGOZZATO Sergio Calore 58 an-
ni, ex terrorista di destra appartenente a
OrdineNuovo,ecollaboratoredigiustizia
è stato ritrovato cadevare in un casolare
nelle campagne di Guidonia, vicino a Ro-
ma. A dare l'allarme ai carabinieri è stata
lamoglie, preoccupatadalmancato rien-
troacasadell’uomo.SergioCaloreèstato
considerato uno dei principali pentiti del
terrorismo nero, l’ex terrorista infatti con
le sue dichiarazioni ha contribuito a rico-
struiregranpartedellastoriadell’eversio-
ne di destra in Italia che ha avuto come
protagonisti anche alcuni degli imputati
delprocessosullaStragediBologna.Calo-
re, nelgiugnodell’89sposòEmiliaLibera,
altra storicapentitadel terrorismorosso.

Ucciso Sergio Calore
da Ordine Nuovo
alla collaborazione

Sarah Scazzi era scomparsa daAvetrana il 26 agosto scorso.Molte le sue foto postate negli appelli diffusi via Facebook

pAvetrana L’uomo, dopo lamessinscena del cellulare, ha indicato dove ritrovare il corpo

pDopo oltre unmese Svolta dagli ultimi interrogatori diMicheleMisseri e dellamoglie

La ragazza era sparita
nel nulla il 26 agosto
a pochi metri da casa

srighi@unita.it

GUIDONIA

La scomparsa

Italia

Sarah èmorta, lo zio ha confessato
Si cerca il cadavere nelle campagne

Dopo oltre un mese di indagini,
avvistamenti e ricerche ieri a tar-
da sera la svolta. Lo zio Michele,
dopo l’ennesimo interrogato-
rio, è crollato e ha confessato
l’omicidio indicando ai carabi-
nieri dove ritrovare il cadavere.

SALVATORE MARIA RIGHI
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Foto di Massimo Percossi/Epa-Ansa

Come un cinepattone con Boldi e
De Sica. Nei loro panni il padano
Bossi e il romano Alemanno, attova-
gliati ieri sotto i gazebo davanti a
Montecitorio per un “pranzo di pa-
ce” a base di coda alla vaccinara e
polenta, parmigiano e cicoria, pro-
secco e vino dei Castelli. Dopo le ti-
mide scuse del Senatur ai romani
«porci», il sindaco si è inventato il
pranzo multietnico. E i leghisti han-
no risposto in forze: a decine sono
arrivati dal Nord, hanno messo su i
gazebo e cucinato la polenta davan-
ti a Montecitorio. «Mica come i ro-
mani che hanno fatto venire il cate-
ring...». E ieri si sono ritrovati a po-
chi metri dai giovanotti di destra
del Popolo di Roma, quelli che han-
no tappezzato Roma di striscioni an-
tipadani. Sfida di cori: «Padania li-
bera» contro «la società de’ magnac-
cioni», ma fair play d’obbligo. «Noi
non ce l’abbiamo mai avuta con i ro-
mani», sintetizza un leghista. E Giu-
liano degli Alemanno boys: «Bossi
ha chiesto scusa, e non abbiamo il
cuore grande, e poi c’abbiamo un
governo da mandare avanti...». Gli
Alemanno’s hanno preparato un
mega striscione, «Benvenuti a Ro-
ma, capitale dell’Italia unita e fede-
rale», che fa scattare subito il derby.
«È quel “federale” che muove tut-
to», ammicca il Senatur. «E anche
unita...», lo corregge Alemanno.

E LA POLVERINI IMBOCCA IL SENATUR

A tavola i due si ritrovano in buona

compagnia: Cota, Calderoli, Bricolo
e Rosy Mauro con Bossi, la Polverini
e Gasparri con Alemanno. C’è pure il
siparietto della governatrice che im-
bocca il Senatur con i rigatoni alla co-
da, poi Alemanno, perfetto ospite, gli
accende il sigaro. E mette al collo del
sindaco di Pontida Pierguido Vanalli,
tifoso della Roma, la sciarpa giallo-
rossa. Per poi brindare a prosecco
con i militanti del Carroccio. Ma tutti
restano sui loro gusti etnici: «Io man-
gio la polenta», ribadisce il Senatur
(ma i suoi si abbuffano di coda). Più
ecumenico il sindaco: «Tutto buono,
ma i rigatoni...». «Pace fatta», sintetiz-
za Bossi. Poco dopo aver sparato un
altra delle sue battutacce: «Il Gran
Premio? Ma a Roma dove cazzo lo
corri?». A pochi i metri alcuni militan-
ti del Pd irridono la «messinscena»,
con cartelli tipo: «Dalla porcata alla

porchetta», «Roma te stanno a
cojonà». Ci sono vari momenti di ten-
sione con i leghisti, ma il peggiore è
quando passa La Russa: sfottò del mi-
nistro, «Vergogna, ti sei venduto Ro-
ma», replicano i democratici. La poli-
zia fa subito cordone. Ci sono anche
alcuni cittadini romani che si prendo-
no a male parole con le camicie verdi.
Tema: chi “magna” di più. «Ci dite la-
droni ma vi paghiamo le quote lat-
te!». Una giornalista Rai viene spinto-
nata dal servizio d’ordine, finisce al
pronto soccorso. La scorta di Aleman-
no: «Noi non c’entriamo». I sospetti
finiscono sui bodyguard di Bossi. ❖

RINVIARE LE ELEZIONI RSU PER CANCELLARLE DEFINITIVAMENTE

POTREBBE ESSERE UN REGALO PER CGIL CISL E UIL

• Diritto di assemblea, contrattazione, informazione
e referendum per ciascun eletto RSU;

• Diritto di voto e di candidatura per tutti i lavoratori
precari indipendentemente dal tipo di contratto;

• RSU elette per ogni sede di contrattazione
comprese quelle nazionali e regionali;

• Diritto di assemblea e permessi durante la campagna 
elettorale per tutte le associazioni sindacali presentatrici di liste.

• Riduce da 11 a 4 i comparti di contrattazione;

• Sottrae istituti e materie di contrattazione
al confronto con le OO.SS. 
per ridarle alla legge;

• Svuota e vanifica definitivamente 
la contrattazione di secondo livello;

• Non produce benefici 
né alla qualità dei servizi erogati 
né alla funzionalità della P.A..

La netta opposizione a modificare il Regolamento elettorale
RSU, favorevole a Cgil Cisl Uil che lo concordarono nel ‘98, è
la dimostrazione chiara ed evidente che l’attacco alle libertà
sindacali e alla democrazia vera, non quella propagandata nei
luoghi di lavoro, è obbiettivo comune a Governo e OO. SS..

ADERISCI E SOSTIENI RDB-USB PUBBLICO IMPIEGO

Per contatti e adesioni RdB –USB P.I.
Roma Via dell’Aeroporto 129 - 00175 Roma 
Tel.067628251 - Fax.067628233 - www.usb.it

La Riforma della P. A. decisa dal Governo attraverso Brunetta,
punta alla cancellazione del pluralismo sindacale per aprire 

la strada al monopolio della rappresentanza di Cgil Cisl Uil.

VOTARE SUBITO CON REGOLE
CERTE E DEMOCRATICHE!

Elezioni Rsu Pubblico Impiego

ANDARE IMMEDIATAMENTE AL RINNOVO RSU 
CON UN REGOLAMENTO CHE PREVEDA:

PIAZZA FONTANA

Renata Polverini imbocca Bossi

acarugati@unita.it

p Il sindaco invita il Senatur dopo gli insulti ai romani: derby culinario tra leghisti e romani

p Sfida di cori tra tifoserie. Militanti Pd contestano la «pagliacciata», scintille con LaRussa

È morta Francesca Dendena,
presidentedell’Associazione fa-
migliari vittime di Piazza Fonta-
na.Ammalatadatempo,France-
saera figlia di Pietro,mortonel-
l’attentato del 1969.

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Decreto

«benzo»

RinviatoincommissioneAmbientel’esamedellarisoluzionepreparatadaparlamen-
tariPdper indurre il governoa rivedere il decreto155/2010sull’emissionidibenzoapirene.
Nel frattempo, raccogliendo il testimonedaPeaceLinkcheha iniziatoquestabattaglia, ieri
Legambienteha lanciato lapropostadiunapetizionenazionalesullamateria tra icittadini.

Coda contro polenta
Fra Bossi e Alemanno
il pranzodella pace
è un cinepanettone

Pranzo “multietnico” tra Bossi e
Alemanno davanti a Montecito-
rio: vaccinara contro polenta,
sorrisi e brindisi dopo le offese
ai romani (e le scuse). Cori da
stadio tra le due “tifoserie”, e la
Polverini imbocca il Senatur.

ANDREA CARUGATI
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SE LACHIESA
ÈCONTRO
ICATTOLICI

Sarebbe utile che anche i vescovi ricordassero che non
sonoun comodo serbatoio di voti o di alleati da

esibire à la carte, solo quando ci sono interessi di mezzo

H
o tra le mani un libro
uscito nel 1994, intitola-
to «Donne e fede». È del-
l’editore Laterza e, co-

me spiegano le due curatrici, vole-
va essere l’inizio di una grande im-
presa editoriale, la narrazione di
una storia femminile dell’Italia, il
seguito (idealmente parlando) del-
la serie omologa che la stessa editri-
ce aveva (anni prima) affidato alla
direzione di Duby e Perrot. Tra le
affermazioni citate nell’introduzio-
ne ne spicca una: il cristianesimo
delle origini era caratterizzato da
una grande apertura al femminile,
poiché i primi cristiani erano «né
maschi né femmine ma una sola co-
sa in Gesù». Nello scritto, la frase
virgolettata viene categoricamen-
te attribuita a «Paolo di Tarso, Epi-
stola ai Corinti 10,25». Come tutti
sanno, San Paolo di lettere ai cri-
stiani di Corinto ne ha scritte ben
due, e quindi la citazione risulta im-
precisa perché andrebbe completa-
ta con il numero d'ordine della let-
tera indicata. Inoltre, il capitolo
10,25 della prima lettera ai Corinti
parla di cibi leciti («Tutto ciò che è
in vendita sul mercato, mangiatelo
pure, senza indagare per motivi di
coscienza, perché del Signore è la
terra e tutto ciò che contiene»)
mentre il capitolo 10 della seconda
lettera arriva solo a 18 versetti. In
realtà, il testo paolino citato dalle
curatrici si trova in un'altro scritto
dell'apostolo, in Galati 3,28. E qui,
per così dire, tocchiamo l'apice.
Perché il testo di Paolo ai Galati
non parla di «una sola cosa in Ge-
sù» ma, di «una sola cosa in Cristo
Gesù». Non è una differenza insi-
gnificante: il dogma cristiano non
si basa sulla «Gesùlogia» ma sulla
«Cristologia». All’epoca, «Donna e
fede» ebbe su Avvenire una recen-
sione molto lusinghiera. Ma è la
stessa Lucetta Scaraffia, una delle
curatrici e firmataria dell’introdu-
zione a metterci in guardia, nella
sua intervista pubblicata da Il Gior-

nale di ieri, da «un certo andazzo,
tutto italiano, di farsi scrivere le re-
censioni dagli amici». Quindi non
si meraviglierà se per quanto ci è
dato di sapere, non sono pochi i
suoi lettori (coloro che la seguono
su l’Osservatore Romano) che si
stanno divertendo nel vederle fare
l’esame di catechismo al Diziona-
rio del sapere storico-religioso del
Novecento che Alberto Melloni ha
curato per Il Mulino. Nella disputa
tra i due storici, animata per il loro
e il nostro piacere (tifo Melloni, ma
trovo che gli artigli della contropar-
te siano affilati a dovere), c’è un
passaggio che potrebbe essere gira-

to ai partecipanti alla 46ª settima-
na sociale dei cattolici italiani in
programma la settimana prossima
a Catanzaro. Rispondendo alla Sca-
raffia su Il Sole 24 ore di domenica,
Melloni dice di essere stato educa-
to sin da ragazzo all’amore per la
verità «da sacerdoti colti oppure
santi oppure colti e santi». Suppo-
nendo che non sia stato il solo,
qualcuno dei delegati provenienti
dalle 227 diocesi italiane potrebbe
chiedere serenamente all’assem-
blea la causa dell’afasia di cui sof-
frono tutti i battezzati che hanno
qualcosa da dire alla Chiesa? E per-
ché, nel caso dei più coraggiosi,
quando parlano devono subire esa-
mi di catechismo da parte di im-
provvisati quanto improbabili esa-
minatori? C’è ancora qualcuno nel-
la Chiesa italiana che si ricordi del
dovere di chiedere scusa a Lazzati
(sulla cui bara danzò oscenamente
un tale, definito quest’anno da un
porporato, «il miglior giornalista
italiano»), a Scoppola (subito do-
po morto, liquidato come non aves-
se fatto nulla per la Chiesa), ad Al-
berigo (vilipeso mentre era in ago-
nia)... E veramente, sul caso Dino
Boffo, vogliamo accontentarci del-
la foglia di fico di Vittorio Feltri
(che, peraltro, ha fatto solo il suo
mestiere), senza nulla fare perché
la faida che rimbalza da Milano a
Roma e penetra in Vaticano, cessi
di essere quel gioco al massacro
che conosciamo? A Dino Boffo, nel-
la Chiesa, nessuno deve pubbliche
scuse ed adeguata riparazione?

Il tema della prossima settima-
na sociale è, appunto, «Il processo,
l’agenda e l’attualità». Per spiegar-
li, il presidente del comitato orga-
nizzatore, il vescovo Arrigo Miglio,
ha parlato di «un’agenda di speran-
za, da compilare non a tavolino ma
compiendo un’opera di riflessione
che permetta di coinvolgere, da su-
bito, molti di coloro che si stanno
impegnando seriamente per il be-
ne comune del Paese e per trovare
le vie concrete per conseguirlo». E
ha aggiunto: «Vorremmo, alla luce
della Dottrina sociale della Chiesa,
incoraggiare e offrire un contribu-
to perché, come scrive Benedetto
XVI nella Deus caritas est le esigen-
ze della giustizia diventino com-
prensibili e politicamente realizza-
bili». E se questo scatto di orgoglio
la Chiesa italiana lo facesse inizia-
re proprio dal suo interno? Chissà,
magari servirebbe anche ai vescovi
per ricordare che i cattolici sono
cattolici, e non un comodo serbato-
io di voti o di alleati da esibire à la
carte, solo quando ci sono interessi
di mezzo.❖

Filippo Di Giacomo

SETTIMOCIELO
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Domina il rosso-porpora nella zona
centrale del bacino del «Danubio
blu». Le foto aeree scattate nelle tre
contee alluvionate dal fango tossi-
co sversato dalla fabbrica di allumi-
nio Mal di Ajkai, in Ungheria, sono
impressionanti: sembra sia straripa-
to un fiume di sangue velenoso.
Una colata purpurea, corrosiva,
densa di metalli pesanti e «legger-
mente» radioattiva che ha fatto
quattro morti nel paese di Kolontar
- una donna anziana, un giovane
trentacinquenne e due bambini di
uno e tre anni ma ci sono sei anziani
ancora dispersi e 12 feriti gravi tra i
60 ospedalizzati - e ora minaccia da
vicino il più grande fiume dell’Euro-
pa centro-orientale su cui si affaccia-
no 14 Paesi e 81 milioni di persone.
Romania e Bulgaria sono in allerta.

ALLUVIONECHIMICA

Il fango tossico uscito lunedì notte
dallo stabilimento ungherese ieri a
mezzogiorno ha toccato le acque
del fiume Marcal. Il che significa
che è partita la corsa contro il tem-
po per arrestare la sua corsa verso
Gyoer, dove il Danubio incontra il
suo affluente Raba, alimentato an-
che dalle acque del Marcal. Secon-
do le previsioni del sottosegretario
ungherese all’Ambiente Zoltan Illes
l’onda rossa potrebbe impiegare cin-
que giorni a raggiungerlo. Le autori-
tà di Budapest stanno moltiplican-
do gli sforzi per evitare un disastro
paragonabile alla marea nera nel
Golfo del Messico. I soldati sono sta-
ti mandati ieri a dar man forte ai
500 tra pompieri e uomini della pro-
tezione civile già impegnati nei soc-
corsi alle popolazioni colpite ma an-
che nel cercare di ripulire i 40 chilo-
metri quadrati contaminati. Ma si
sono accorti che ci vorranno anni, e

almeno 10 milioni di euro, secondo
le stime del governo magiaro. Cin-
quecento tonnellate di reagenti pare
siano già stati riversati nel fiume Mar-
cal per neutralizzare la pericolosa al-
calinità del flusso inquinante. Ma An-
dreas Beckmann, direttore Wwf del-
la zona Danubio-Carpazi teme che i
metalli pesanti impastati nel liquame
- cadmio, cromo, arsenico e piombo -
possano provocare danni a lungo ter-
mine: «Spero che l’incidente di Kolon-
tar non avrà la stessa portata della
fuoriuscita di Baia Mare», dice ricor-
dando la terribile fuoriuscita di cianu-
ro dallo stabilimento Aurul per la la-
vorazione dell’oro in Romania. Era il
2000 e l’impatto fu devastante per la
fauna e le falde acquifere. Ad allora
risale l’inizio di una ormai decennale
pianificazione per migliorare l’impat-
to delle attività umane e industriali
nel bacino. Alluvioni sempre più de-
vastanti e inquinamento fanno del
corso d’acqua più celebrato dai poeti

del secolo scorso un malato grave.
Al cui capezzale si è coalizzata gran
parte d’Europa. Solo in Serbia l’an-
no prossimo la Ue destinerà quasi
19 milioni di euro per depurare le
acque, migliorare l’accesso all’«au-
tostrada d’acqua» e il turismo. Un
altro progetto da 500 milioni di eu-

ro è stato attivato per trattare gli sca-
richi di Budapest. Ci sono 170 piani
di gestione del bacino che dovrebbe-
ro diventare operativi entro il 2012.
Il Danubio dovrebbe assicurare le ri-
serve d’acqua potabile per l’intero
Vecchio Continente dopo il 2020. I
responsabili del disastro se la ve-
dranno con Bruxelles. ❖

Foto di Waltraud Holzfeind/Ansa-Epa

Appena 110 metri dividono i soc-
corritori dai 33 minatori bloccati a 700
metri di profondità nella miniera di San
José in Cile dal 5 agosto scorso. Dopo
aversuperatounblocco,dovutoaduno
stratodi rocciaparticolarmentedura in-
contrato dalla trivella, le operazioni di
scavosi sonofattepiùveloci. L'ingegne-
reAndresSougarret,capodellasquadra
deitecnicichedirigeleoperazionidisoc-
corsohapotutoannunciare ieri: «Abbia-
moraggiunto i519metri con l'escavato-
ree l'obiettivoèdiarrivarea630metri».
L'escavatore «T-130» ha compiuto 53
metri in meno di 24 ore. Le previsioni
cautediSougarretèdiportarli insuperfi-
cie nella «secondametà di ottobre».

La trivella più veloce
I 33minatori distanti
110 metri dai soccorsi

Volontari ungheresi di Greenpeace prelevano campioni di fango rosso vicino alla città di Ajkai dove si è verificato lo sversamento

pAllarme in Romania e Bulgaria dopo la colata di sostanze tossiche dalla fabbrica ungherese

pDispersi sei anziani del villaggio di Kolontar. Budapest: solo 5 giorni per evitare il disastro

La Ue investe milioni
per disinquinare
il bacino del fiume blu

Mondo

rgonnelli@unita.it

CILE

Riserva d’acqua

www.unita.it

Fango avvelenato, l’onda rossa nei fiumi
Corsa contro il tempoper il Danubio

Allarme in Bulgaria e Romania
- e a Bruxelles - per il disastro
ambientale che minaccia il Da-
nubio. Il fango tossico fuoriu-
scito dalla fabbrica di allumi-
nio ad Ajkai in Ungheria è già
passato nei fiumi.

RACHELE GONNELLI
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Foto di Toby Melville/Reuters

Per i conservatori è una decisione
«impopolare» ma necessaria per
arginare il deficit di bilancio ere-
ditato dai laburisti. Per questi ulti-
mi invece è un progetto non solo
iniquo ma irrazionale. Infuria la
polemica intorno alla misura an-
nunciata a Birmingham durante
il congresso dei Tory: la cancella-
zione, a partire dal 2013, degli as-
segni familiari per chi abbia un
reddito lordo annuo che superi di
un solo centesimo il limite delle
43875 sterline (50500 euro cir-
ca).

TUTTOONIENTE

Fino a quella soglia, si manterrà il
diritto ad un bonus di 1752 sterli-
ne. Oltre, lo si perderà completa-
mente. Sta qui, nel brusco salto
dal tutto al niente, la base dell’ac-
cusa di irrazionalità che l’opposi-
zione scaglia sul governo. Un’al-
tra palese assurdità è la rinuncia
a conteggiare il reddito di coppia.
Accadrà che due coniugi che gua-
dagnano ciascuno individual-
mente appena meno delle fatidi-
che 43875 sterline, riceveranno i
contributi per la prole, anche se i
loro introiti congiunti verrebbero
a formare un reddito familiare su-
periore alle 87000 sterline.

Prendendo la parola davanti ai
congressisti il premier David Ca-
meron ha difeso il provvedimen-
to, pur ammettendo che non era
contenuto nel programma pre-
sentato ai cittadini durante la
campagna elettorale per le parla-
mentari di maggio.

Lo ha fatto nel contesto di un
discorso denso di richiami emoti-
vi all’orgoglio di partito per il ri-

torno alla guida del Paese dopo tre-
dici anni «nel deserto». Tra gli ap-
plausi dell’uditorio ha accusato il

Labour di avere «messo completa-
mente sotto ipoteca la Gran Breta-
gna» ed ha proclamato che a quel
partito «non bisognerebbe permet-
tere di avvicinarsi mai più alla no-
stra economia».

Cameron ha evocato la necessità
di sollecitare uno «spirito di attivi-

smo» per affrontare le sfide del-
l’era moderna. Ha puntualizzato di
volere riorganizzare completamen-
te il welfare e porre fine a una cultu-
ra della «dipendenza». «Se real-
mente non potete lavorare, ci occu-
peremo di voi, ma se potete lavora-
re e vi rifiutate di farlo, non vi lasce-
remo vivere alle spalle del lavoro
altrui», ha sostenuto il premier, ag-
giungendo poi -excusatio non peti-
ta- che queste argomentazioni non
vogliono essere «una giustificazio-
ne ai tagli della spesa pubblica».

I tagli saranno annunciati nel
dettaglio dal ministro delle Finan-
ze Osborne ai Comuni il 20 otto-
bre. Complessivamente Osborne
intende risparmiare 86 miliardi en-

tro il 2015. Per quello che riguarda
specificamente gli assegni familia-
ri, si calcola che ne saranno private
circa un milione e duecentomila fa-
miglie rispetto ai 7 milioni e sette-
centomila che attualmente li rice-
vono.

DURECRITICHE

Una dura critica alle politiche tory
sul welfare arriva dall’«Institute
for public policy research», secon-
do il quale Cameron e Osborne
stanno facendo peggio di Margaret
Thatcher: «Sottrarre alle famiglie
migliaia di sterline una volta che
un genitore arrivi a guadagnare
44mila sterline all’anno è un passo
grave che rischia di far affondare

Ultima nataDavid Cameron con la figlia Florence, nata in agosto, e lamoglie Samantha

p Il premier parla al congresso dei Tory a Birminghan e accusa i laburisti per il buco di bilancio

p L’opposizione critica lamanovra: così il cetomedio perderàmigliaia di sterline l’anno

gbertinetto@unita.it

Il 20 ottobre annuncerà
il piano: vuole
risparmiare 86 miliardi

Mondo

Welfare, la scure di Cameron
Tagli agli assegni familiari
Al congresso dei conservatori
britannici il premier Cameron
ed il cancellire dello scacchiere
Osborne annunciano: niente
assegni familiari per chi supe-
ra di un solo centesimo il reddi-
to annuo di 43875 sterline.

GABRIEL BERTINETTO

Il ministro Osborne

30
GIOVEDÌ
7OTTOBRE
2010



Foto di Yahya Arhab/Ansa-Epa

l’intero sistema del welfare».
La ministra ombra laburista per

il Lavoro e le Pensioni, Cooper, rile-
va l’ondata di proteste che si sta già
levando nel Paese: «Cameron e
Osborne evidentemente non capi-
scono cosa significhi per le fami-
glie del ceto medio perdere qual-
che migliaio di sterline all’anno».

Forse non lo capiscono, ma già si
rendono conto del solco che rischia-
no di creare fra sé e parte di chi li
ha votati solo cinque mesi fa. «Vor-
rei che ci fosse un’altra strada -ha
detto Cameron-. Vorrei che ci fosse
una strada più facile. Ma devo dirvi
che non c’è alcuna altra scelta re-
sponsabile», se non colpire lo stato
sociale. ❖

Un doppio attacco su bersagli occi-
dentali. A quarantotto ore dall’allar-
me lanciato a Sanaa sul rischio di at-
tacchi di Al Qaeda, nella capitale ye-
menita sono finite sotto tiro un’auto
dell’ambasciata britannica, con a
bordo la numero due della sede di-
plomatica e quattro membri del suo
staff, e un impianto del colosso ener-
getico austriaco Omv. Il bilancio è
di un morto e quattro feriti, di cui
uno in gravi condizioni. La vittima è
un cittadino francese, ucciso in una
sparatoria provocata da un vigilan-
te al grido di «Allah è grande».

Il primo attacco è avvenuto a po-
ca distanza dall’ambasciata britanni-
ca, già fatta segno nell’aprile scorso
di un attentato contro il capo missio-
ne. Il veicolo blindato è stato investi-
to da una pioggia di schegge, provo-
cata dall’esplosione di una granata.
Il parabrezza è andato in frantumi,
ma non ci sono state conseguenze
gravi per le persone a bordo, una so-
la delle quali ha riportato lievi feri-
te. Colpite anche due passanti.

Il secondo episodio è accaduto
nel quartiere periferico di Haddah.
Un uomo della sorveglianza ha aper-
to improvvisamente il fuoco contro
un gruppo di tecnici dell’impianto
petrolifero. Un cittadino francese,
centrato alla testa, è morto poco do-
po, grave un britannico. Il com-
pound è stato circondato dagli agen-
ti, l’aggressore è stato preso e disar-
mato. La vittima lavorava per la
Spie, una ditta subappaltatrice del-
la Omv, secondo quanto ha riferito
il ministero degli esteri francese,
che sta indagando sulle circostanze
dell’uccisione.

Secondo la compagnia petrolife-
ra la sparatoria non avrebbe un mo-
vente politico. Ma certo è preoccu-
pante la coincidenza dell’incidente

con l’attacco al personale dell’amba-
sciata britannica e con l’allerta ema-
nato dallo stesso governo di Sanaa,
che aveva già rafforzato la sicurezza
intorno alla sedi diplomatiche te-
mendo azioni di Al Qaeda.

ALLERTA IN EUROPA

Il doppio attacco coincide anche
con un momento di forte preoccupa-
zione per possibili attacchi terroristi-
ci in Europa. Ieri il capo dell’antiter-
rorismo della Ue, Gilles de Kercho-
ve, ha parlato di un rischio «reale».
«Siamo di fronte alla volontà del nu-
cleo centrale di Al Qaeda di realizza-
re un attacco forte - ha detto - per-
chè è sotto la pressione della coali-
zione in Afghanistan, e quindi cerca
una specie di beneficio d’immagine,
tentando di compiere un’azione di
grande ampiezza». De Kerchove ha

sollecitato la creazione di una ban-
ca dati dei passeggeri, per seguire i
movimenti di jihadisti con passa-
porto occidentale, che hanno pie-
na libertà di movimento in Euro-
pa.

Nei giorni scorsi gli Stati Uniti
hanno intensificato gli attacchi
con i droni in Pakistan - anche ieri,
cinque le vittime - un’attività che
sarebbe strettamente collegata al-
la minaccia di attacchi in Europa.
Questa settimana sono stati uccisi
dai droni cinque militanti di nazio-
nalità tedesca appartenenti a pre-
sunte cellule di terroristi. Secondo
la Bbc in uno di questi attacchi sa-
rebbe stato ucciso nel settembre
scorso anche un cittadino britanni-
co, Abdul Jabbar, ritenuto il possi-
bile leader di una cellula di Al Qae-
da nel Regno Unito. ❖

«LaUenonhadadarealla Libia i
5miliardi di euro» chiesti dal colonnel-
lo Muhammar Gheddafi nell’agosto
scorsoaRomaper«fermaredefinitiva-
mente» l’immigrazione clandestina
chedallecostelibichesiriversainEuro-
pa.Lohadettoilcommissarioeuropeo
agliaffari interniesicurezzaCeciliaMal-
mostrom chemartedì scorso a Tripoli
ha firmato l’agenda di cooperazione
tra Ue e Libia sull'immigrazione ed ieri
ha definito «caotiche» le relazioni con
Tripoli. «Cinquemiliardidieurosono la
totalità di quanto viene donato dalla
Ue all’Africa» e quindi «la Ue non li ha
da dare alla Libia», ha detto Malm-
stromapropositodellarichiestadelco-
lonnello Gheddafi ribadita a Tripoli dal
ministro degli esteri libico Moussa
Koussa.

Malmstromhariferitodiunaccordo
finanziato con 50milioni di euro per il
triennio 2011-2013,ma - comeammes-
so dalla stessa commissaria - «privo di
un calendario per la messa in atto» di
quanto previsto, «perchè le relazioni
con il governo libico sono caotiche».

L’agenda di cooperazione tra Ue e
Libia sui temi dell’immigrazione - più
unadichiarazione di intenti che un ve-
roaccordo-èstatafirmatadaicommis-
sari europeiMalmstrome Stefan Fule.

Immigrazione, la Ue
«Non daremo alla Libia
5miliardi di euro»

MARGARET THATCHER

Allarme Il governo yemenita temeva attentati di Al Qaeda

p Diplomatici britannici Granata contro l’auto dell’ambasciata, 3 feriti

pUcciso un francese in una sparatoria negli impianti del colossoOrv

L'ex «lady di ferro»Margaret

Thatcher festeggerà il suopros-

simo compleanno a Downing

Street. L'ex premier, che soffre

di demenza senile, compirà 85

anni il 13 ottobre.

P

IL CASO

PARLANDO

DI...

Barack
Obama

Piccolo incidenteduranteundiscorso inpubblicodiBarackObama,chese lacavacon
unabattuta: inunvideoripresodallaReuterssivedeilpresidenteUsache,mentrestaparlan-
dodi economiaaunconvegno, si fermaunattimoperchèdalla sua tribunacade lo stemma
presidenziale. Obama fa una risatina, poi dice: «Non fa niente. Tanto sapete tutti chi sono».

Yemen, occidentali nelmirino
Doppio attacco a Sanaa

Yemen, doppio attacco contro
obiettivi occidentali. Una granata
contro un’auto dell’ambasciata
britannica, 3 i feriti. Sparatoria ne-
gli impianti del colosso austriaco
Orv, ucciso un francese. «Rischio
reale di attentati in Europa».

MA.M.
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U
na cosa deve essere
chiara a tutti: porre fi-
ne al conflitto con i
palestinesi è nell'inte-
resse di Israele e non

un favore fatto al presidente degli
Stati Uniti e tanto meno un cedi-
mento al “Nemico”. Troppo tem-
po è stato sprecato. Ora è il mo-
mento delle decisioni da cui dipen-
de il futuro d'Israele. Se Netan-
yahu le assumerà, siamo pronti a
sostenerlo». A parlare è Tzipi Liv-
ni, leader di Kadima, prima forza
politica d'Israele. Impegnata in un
ciclo di conferenze negli Stati Uni-
ti, l'ex ministra degli Esteri israelia-
na fa il punto sullo stato dei nego-
ziati tra Israele e l'Anp e torna sul-
la minaccia iraniana: «Le ultime
esternazioni di Ahmadinejad – af-
ferma Livni – sono l'ulteriore con-
ferma della pericolosità del regi-
me iraniano. La Comunità interna-
zionale deve aumentare la pressio-
ne delle sanzioni economiche inte-
grandole con sanzioni politiche
contro i capi del regime. Il mondo
deve smettere di concedere ai lea-
der iraniani tribune da cui
“vomitare” il loro odio, sia alle Na-
zioni Unite che in qualsiasi altro
consesso internazionale».
Negoziatidiretti traIsraeleel'Autori-

tànazionalepalestinesesonodinuo-

vo ad un bivio. C'è chi paventa l'en-

nesimo fallimento...

«E c'è chi sta alacremente lavoran-
do per questo obiettivo. Un falli-
mento sarebbe una catastrofe, per-
ché aprirebbe le porte ad una fase
di assoluta incertezza e di destabi-
lizzazione».
Come evitarlo?

«Assumendo decisioni da cui di-
pende il futuro d'Israele oltre che
la stabilità del Medio Oriente. Ul-
teriori rinvii sarebbero esiziali. Il
governo in carica ha sprecato due
anni prima di accettare la ripresa
delle trattative. Quella di rinviare
scelte strategiche è una politica ir-
responsabile perché il tempo non
lavora per la pace».
C'èchi sostienechepiùcheper con-

vinzione,Netanyahuèstatocostret-

to al tavolo del negoziato dalle insi-

stenze di Barack Obama...

«Non m'interessa fare il processo
alle intenzioni. Ciò che però deve
essere chiaro a tutti è che una solu-
zione del conflitto con i palestine-
si è nell'interesse d'Israele e non è
un favore fatto al presidente degli
Stati Uniti, tanto meno un cedi-
mento al “Nemico” palestinese.
Chi lavora per il fallimento del ne-
goziato si assume una responsabi-
lità storica, perché è del tutto illu-
sorio ritenere possibile, ancorché

giusto, mantenere l'attuale status
quo».
Lei guida il primo partito israeliano,

quantoavotie rappresentanzaparla-

mentare. Da leader dell'opposizione

qual è ilmessaggio che intende invia-

re a Benjamin Netanyahu?

«Al primo ministro dico che non è
più tempo di rinvii. È il momento
delle scelte strategiche. Se le assu-
merà, vincendo le resistenze inter-
ne al suo Governo e allo stesso
Likud (il partito di Netanyahu,
ndr), Kadima è pronto a sostenerlo.
Netanyahu sa che la possibilità di
prendere la decisione che assicure-
rà la prosecuzione del negoziato è

Intervista a Tzipi Livni

Foto di Jim Hollander/Ansa-Epa

La leader di Kadima: «Noi siamopronti a sostenere il premier Netanyahu
se si deciderà a portare a termine la trattativa con AbuMazen. Il presidente
dell’Anp va sostenuto. Così comeObama, vero amico dello Stato ebraico»

udegiovannangeli@unita.it

Mondo

Lapace con i palestinesi
è interesse di Israele
Non è più tempo di rinvii»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Le colonie Allo scadere dellamoratoria i lavori per ampliare gli insediamenti sono ripresi anche aHarGilo
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nelle sue mani, e sa anche che Kadi-
ma sosterrà ogni decisione finalizza-
ta a facilitare i colloqui e rafforzare
la sicurezza d'Israele. Netanyahu
deve agire negli interessi a lungo
termine d'Israele e non per i suoi in-
teressi politici personali. Il che signi-
fica, ad esempio, non chiudere la
porta alla proposta americana di
una proroga di tre-quattro mesi del-
la moratoria sugli insediamenti. Ri-
tengo che esistano le condizioni per
raggiungere un accordo di pace con
i palestinesi fondato su due Stati. E
questo, peraltro, è l'unico modo per
preservare l'identità ebraico-demo-
cratica d'Israele. Ma per farlo occor-
re un nuovo patto tra i partiti che
rappresentano la maggioranza sio-
nista in Israele».
Nella coalizione che sostiene l'attuale

governo israeliano c'è chi considera

Barack Obama come un presidente

ostile...

«È vero l'esatto contrario. Il presi-
dente Obama è impegnato in prima
persona nel tentativo di rafforzare
la via negoziale. E lo fa nella convin-
zione che una soluzione del conflit-

to, fondata sul principio “due Stati
per due popoli” è nell'interesse
d'Israele. È una posizione che va so-
stenuta con la massima determina-
zione. Il presidente Obama è un ve-
ro, sincero amico d'Israele. E da sin-
cero amico avanza proposte e an-
che critiche costruttive e per questo
è considerato dalla destra oltranzi-
sta un nemico. La sua politica è
un’opportunità per Israele. Obama
vuole essere coinvolto e risolvere il
conflitto. Le sue pressioni sono ri-
volte a chi rifiuta questo processo, e
Israele deve scegliere se sta con chi
vuole fare avanzare il processo di
pace o con chi lo rifiuta o agisce nell'
ombra per farlo fallire: in quest’ulti-
mo caso ci sarà un’inevitabile spac-
catura con gli Stati Uniti».
Nel campo palestinese Hamas ha ac-

cusato Abu Mazen di cedimento al

“nemico sionista”...

«Una ragione in più per sostenere la
leadership di Abu Mazen...Hamas e
i suoi sponsor iraniani hanno tutto
l'interesse a far fallire il dialogo.
Agevolarli sarebbe un tragico erro-
re. Negoziare con chi predica e pra-
tica la tua distruzione è improponi-
bile. Ma per sconfiggere Hamas oc-
corre anche dimostrare al popolo
palestinese che la pace non è una
utopia».
L'Iran. Altro dossier scottante.

«Denunciare la pericolosità cre-
scente del regime militar-teocrati-
co al potere in Iran non deve giusti-
ficare il freno a mano ai negoziati
con i palestinesi. Detto questo, va
subito aggiunto che le ultime ester-
nazioni di Ahmadinejad dovrebbe-
ro convincere la Comunità interna-
zionale a rafforzare le sanzioni eco-

nomiche e integrarle con sanzioni
politiche contro i capi del regi-
me».
In che termini realizzarle?

«Il mondo dovrebbe smetterla di
concedere ai leader iraniani tribu-
ne dalle quali “vomitare” il loro
odio antisemita, ciò vale per le Na-
zioni Unite come qualsiasi altro
consesso internazionale. Non ba-
sta più lasciare le sedie vuote quan-
do prende la parola Ahmadinejad.
Fino a quando Ahmadinejad nega
sfacciatamente l'Olocausto e inci-
ta alla distruzione d'Israele, la Co-
munità internazionale deve porre
in atto tutte le iniziative politiche
per fare il vuoto attorno a lui. E
questo, ne sono convinta, sarebbe
anche un messaggio di speranza a
quanti in Iran si battono contro un
regime che non ha esitato ad apri-
re il fuoco contro donne e uomini
che reclamavano libertà e diritti».
Per ultimo vorrei tornare su Israele,

stavolta in chiave interna alla socie-

tà israeliana. Lei non ha nascosto le

suepreoccupazioneperuna involu-

zione “fondamentalista” del Paese...

«Non posso accettare che l'Israele
del 2010 sia un Paese in cui le don-
ne, in certi autobus, siano confina-
te nella parte posteriore o che ven-
gano realizzare strade separate
per donne e uomini. Gerusa-
lemme non può trasformarsi in
una città segnata dall'oscuranti-
smo. Non posso accettare che la
definizione di cosa sia uno “Stato
ebraico” sia affidata al monopolio
di politici ultraortodossi. Mi ribel-
lo al fatto che la nostra società sia
ridotta a vari gruppi di
“clausura”, ognuno chiuso, arroc-
cato in se stesso. Una società in
cui il senso di appartenenza non
sia dato dall'essere, dal sentirsi
“israeliano” ma dall'identificarsi
con un gruppo etnico, o religioso.
Non è questa l'idea aperta di Israe-
le per cui hanno combattuto i no-
stri padri».

(Ha collaborato

Cesare Pavoncello)

TZIPI LIVNI

L’Iran

52ANNI

AVVOCATA

Chi è «Insieme adHamas
ha tutto l’interesse
a far fallire il negoziato
Contro Teheran bisogna
rafforzare le sanzioni» Il 7 ottobre del 2006 la giornali-

sta russa Anna Politkovskaja veniva
assassinata a colpi di pistola nell'
ascensore del suo palazzo a Mosca.

Quello stesso giorno la «donna
non rieducabile», come era stata de-
finita dal Cremlino, avrebbe dovuto
pubblicare per Novaya Gazeta l'en-
nesima inchiesta sulle brutalità del-
la guerra in Cecenia, e il giorno suc-
cessivo la polizia russa ha sequestra-
to il suo computer con tutto il mate-
riale dell'articolo. Per ricordarla ieri
al Parlamento europeo, che ha intito-
lato alla giornalista russa una delle
sue sale stampa, Ottavia Piccolo ha
portato in scena il testo teatrale di-
Stefano Mussini intitolato appunto
«Donna non rieducabile», composto
da brani della giornalista, accompa-
gnati dall'arpa di Floraleda Sacchi.
«Politkovskaja non è stata solo una
giornalista, ma è il simbolo della li-
bertà di informazione e di espressio-
ne”, ha spiegato l'attrice italiana.

Per il capo delegazione Pd al Par-
lamento europeo ed ex giornalista
del Tg1, David Sassoli, organizzato-
re dell'iniziativa, «Anna Politko-
vskaja è un'eroina moderna che si è
battuta per i diritti civili». Ad intro-
durre il recital è intervenuto il presi-
dente polacco dell'Europarlamento,
Jerzy Buzek. Quattro mesi fa, ha det-
to, «ho avuto un lungo incontro con
il presidente russo Medvedev e sono
stato incoraggiato dai suoi annunci
di voler migliorare le leggi sulla liber-
tà di stampa, ma noi sappiamo che
sono parole. Vogliamo che siano
messe in opera». Dal 2006 ad oggi la
libertà di stampa in Russia è peggio-
rata ulteriormente, scendendo nella
classifica mondiale di Reporter Sans
Frontier dal posto 147 al 153. L’as-
sassinio di Anna Politkovskaja è an-
cora senza colpevoli. MARCOMONGIELLO

P

Per Times è tra le 100 persone
che cambieranno ilmondo

PARLANDO

DI...

Nicolas
Sarkozy

«Di George Mitchell non ce ne importa niente...la sua presenza in Medio Oriente è
inutile».Ariferirsi inquesti terminiall'inviatospecialedegli StatiUnitiper il raggiungimento
di un accordo di pace tra israeliani e palestinesi è stato il presidente francese Nicolas
Sarkozy, secondo quanto ha scritto ieri Le Canard Enchaine.

Europarlamento
In ricordo
di Politkovskaja
simbolo di libertà
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Alla fine cede persino Gianni Ale-
manno: anche il sindaco di Roma
firmerà il (secondo) ricorso annun-
ciato da Nicola Zingaretti contro i
pedaggi sulle tratte Anas. Il presi-
dente della Provincia, spalleggiato
da 42 Comuni dell’area, è reduce
da una doppia vittoria, e punta a fa-
re il tris. Già in occasione del primo
blitz del governo, nella manovra
estiva, il presidente della provincia
di Roma era riuscito a imporre un
doppio stop, davanti al Tar e al con-
siglio di Stato. Oggi il governo pro-
cede, con un decreto ad hoc che cor-
regge alcune parti «incriminate»
dal tribunale amministrativo, ma
che in sostanza conferma il salasso
per i pendolari su 13 tratte pari a
circa 1.300 chilometri, tra cui il
Grande raccordo anulare di Roma,
la Roma-Fiumicino e la Saler-
no-Reggio Calabria. Ancora le ma-
ni nelle tasche dei consumatori. An-
che stavolta i ricorrenti hanno buo-
ne frecce al loro arco, soprattutto
perché l’Anas ha avviato la gara per
l’appalto delle installazioni destina-
te al pagamento prima ancora che
il governo decidesse su quali tratte
imporre il pagamento.

NUOVORICORSO

«Abbiamo deciso che se il governo
andrà avanti con il decreto che defi-
nisce le modalità di pagamento i
Comuni della provincia e la Provin-
cia di Roma presenteranno un nuo-
vo ricorso al Tar per bloccare que-
sta ingiustizia - ha dichiarato ieri
Zingaretti - Continuiamo a pensare
che sia profondamente sbagliato to-
gliere gli investimenti su strade e
ferrovie e nel frattempo mettere i

pedaggi». Accanto a Zingaretti, il pre-
sidente del gruppo Pd in commissio-
ne Trasporti alla Camera Michele
Meta. Il quela punta il dito contro il
bando dell’Anas. «Ci sono fondati
dubbi sulla legittimità del bando per
i videopedaggi pubblicato dall'anas
lo scorso 13 settembre - dichiara - la
strada indicata dalla provincia di Ro-
ma e dai sindaci è quella giusta. Ci
sono infatti profonde anomalie nella
pubblicazione del bando da parte di
Anas che, nell'elencare le tratte auto-
stradali dove si prevede di installare
i nuovi pedaggi, ha fatto il passo più
lungo della gamba, anticipando il de-
creto che ancora non è stato approva-
to dal governo». In sostanza, l'Anas
avrebbe indicato il gra, la Roma-Fiu-
micino ed altri 1.300 chilometri di
autostrade nel bando da 150 milioni
senza aspettare il decreto del gover-

no che, in base a quanto prescrive la
legge e la manovra economica, deve
chiarire quali e quante autostrade sa-
ranno sottoposte ai nuovi pedaggi
dal prossimo primo maggio. «Nelle
prossime ore - annuncia l'esponente
del pd in una nota - presenteremo un'
interrogazione urgente al ministro
tremonti per sapere se le azioni mes-
se in campo dall'anas sono legittime

e rispettose della legge».
Ma il colpo di scena arriva in sera-

ta, dopo una giornata di attacchi
frontali contro i nuovi balzelli. «Da
parte del Campidoglio ci sarà am-
pia disponibilità ad appoggiare e a
partecipare in sede giudiziaria al
nuovo ricorso al Tar da parte della
Provincia di Roma contro il decreto
che definisce i pedaggi per i raccor-
di autostradali - recita un comuni-
cato del Campidoglio - Aspettiamo
dunque di essere coinvolti, questa
volta tempestivamente, dal presi-
dente Nicola Zingaretti e dai sinda-
ci degli altri comuni che hanno an-
nunciato la possibilità del ricorso».
A stretto giro arriva la risposta di
Zingaretti: «contento che finalmen-
te sia dei nostri». Ma il Pd romano
va all’affondo: la sua linea finora è
stata fallimentare. ❖

Foto di Massimo Capodanno/Ansa
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Il casello autostradale della A1 aRomanord
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p Zingaretti annuncia un’altra battaglia contro il salasso assieme a 42Comuni dell’area

pMeta (Pd) : illegittimo il bando sui caselli. Il governo risponda in Parlamento

Al termine del secondo giorno

di trattative sulla questione dei

4.700esuberi diUniCredit, i sin-

dacati si dicono ottimisti di rag-

giungereunaccordoconl'azien-

daentro le prossimesettimane.
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PedaggiAnas, nuovi ricorsi Pd
Ora firmaancheAlemanno
Il presidente della Provincia di
Roma annuncia un nuovo ricor-
so. In serata il Campidoglio
aderisce all’iniziativa. Zingaret-
ti: soddisfatto dell’adesione. Il
Pd romano: è il fallimento del-
la linea del sindaco.

BIANCA DI GIOVANNI
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Si chiama “Digital Divide” e lo si
può liberamente tradurre come di-
vario, handicap nell’era digitale. È
un problema, il Digital Divide, che
l’Italia sconta più di altri Paesi eu-
ropei, sia per la particolare confor-
mazione geografica che rende pro-
blematico portare connettività In-
ternet e banda larga nelle zone più
impervie, sia per la storica
“pigrizia” del Paese nell’adeguarsi
alle novità tecnologiche. Ebbene,
è di ieri la notizia che contro il Digi-
tal Divide è pronta una soluzione
definitiva da parte di uno dei prin-
cipali provider telefonici che ope-
rano nel nostro Paese, Vodafone.

«Siamo pronti a partire con una
serie di investimenti fino ad un mi-
liardo di euro - ha dichiarato l’am-

ministratore delegato di Vodafone
Italia, Paolo Bertoluzzo - per porta-
re nel giro di tre/quattro anni un col-
legamento a banda larga alla quasi
totalità degli italiani che ne sono at-
tualmente sprovvisti». A quanto am-
monti questa fascia è presto detto:
l’80% della popolazione nazionale è
raggiunto dalla rete mobile, che di-
venta l’88% facendo riferimento al
collegamento fisso che arriva nelle
case e negli uffici mediante il classi-
co e sempre più obsoleto filo di ra-
me telefonico.

TABELLADIMARCIA

«Il nostro intento, dunque, è quello
di portare Internet al 12% della po-
polazione che ne è escluso, ovvero a
circa 1800 comuni degli 8100 pre-
senti nel Paese. Per farlo ci servire-
mo della tecnologia radio, i cui con-
tinui sviluppi permettono di garanti-
re già oggi delle considerevoli veloci-
tà di trasferimento dei dati». Tecni-
camente, come ha aggiunto lo stes-
so Bertoluzzo, si tratterà di installa-
re 4.000/5.000 antenne per diffon-
dere il segnale nelle aree in questio-
ne con una conseguente velocità me-
dia di collegamento intorno ai 2 Mb
per secondo.

E in un momento nel quale ad
ogni annuncio corrisponde il so-
spetto che alle parole non seguano
i fatti, Vodafone mette bene in
chiaro i termini della questione:
«Il progetto - ha spiegato l’ammini-
stratore delegato - è già definito
nel suo sviluppo ed ha un nome,
“1000 Comuni”, che corrisponde
ad un impegno ben preciso da par-
te dell’azienda, ovvero “coprire”
dal gennaio 2011 almeno un co-
mune al giorno nei prossimi tre an-
ni fino ad arrivare, appunto, ad un
totale di mille».

In questi mesi, invece, l’azienda
definirà nei dettagli la tabella di
marcia, in particolare redigendo
la lista dei centri abitati oggetto de-
gli interventi. «Per farlo contiamo
sulla collaborazione dei diretti in-
teressati, che potranno segnalare
la condizione di mancata copertu-
ra del loro comune presso il sito
www.1000comuni.vodafone.it o
rivolgendosi al numero verde
800713937. Allo stesso modo,
l’elenco dei comuni che verranno
raggiunti dal segnale potrà poi es-
sere consultato in qualsiasi mo-
mento sempre all’interno del si-
to».❖

ALIMENTARE

Etichette doc
Disegnodileggesullacompetiti-

vitàapprovatoconvotobipartisanal-

la Camera, che prevede l’estensione

dell’etichettatura d’origine a tutti i

prodotti alimentari.

AFFARI
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Sale la cig
Asettembre frena la cassa inte-

grazione su base annua, ma sale su

agosto. Richiesteper 103,2mlndi ore

conunaumentodel 36,8%suagosto

e del 3% rispetto a settembre 2009.

mventimiglia@unita.it
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MERLONI

Mobilitazione
Riparte lamobilitazionedei lavo-

ratori dellaMerloni che sfocerà il 14ot-

tobre in blocchi ferroviari e stradali a

Fossato di Vico (Pg). Così ha deciso

un’assembleaunitariaFiom,Fim,Uilm.

INQUILINI

No agli sfratti
Gli inquilini degli enti privatizzati

sonotornatiamobilitarsi ieridavantial

ministero dell’Economia per chiedere

«unamoratoriageneralizzatadegliau-

mentidegliaffitti,dellevenditedelleca-

se a prezzi speculativi e degli sfratti».

ILVA

Sì all’accordo
Tramitereferendum, i lavorato-

ri hanno approvato con l’86,7% di sì

l’accordointegrativodigruppo.Un’in-

tesa giudicata come importante e in

controtendenza. Così una nota della

Fiom sul contratto del gruppo Ilva.

p L’annuncio dell’Addi Vodafone: con noi il web al 12% oggi escluso

p Il progetto «Mille comuni», partirà all’inizio del prossimo anno

LAPIDEI

Contratto
Siglato l’accordo per il rinnovo

del contratto nazionale dei Lapidei

Aniem Confapi, scaduto il 31 marzo:

coinvoltioltre 15mila lavoratori epiùdi

milleaziende. Il contrattoèsottoscritto

unitariamente da Fillea Filca Feneal.

ALL SHARE
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La tassa sulle attività finanziarie in Europa è uno strumento che può essere preso in

considerazione. E chepuògenerarenotevoli risorse, in unmomento in cui tutti gli Stati sono
allaricercadidenaroperusciredallacrisierafforzarelaripresa.Questosiapprestaasuggerire
laCommissioneUeinunanotachesaràpubblicataoggiesottopostaall’Ecofindel 19ottobre.

MILANO

Non capita spesso di veder fir-
mare in Italia un accordo tecnologi-
co di collaborazione con un’azienda
cinese, e di sicuro accade molto di
rado che ciò avvenga alla presenza
del primo ministro Wen Jiabao, in
visita ufficiale nel nostro Paese. Eb-
bene, entrambe le cose si verificano
questa mattina a Roma, con prota-
gonista Tiscali e la società ZTE, co-
losso orientale delle telecomunica-
zioni.

Un’intesa che al di là della sua par-
ticolarità “geografica” assume una
valenza notevole sotto il profilo del-

l’evoluzione delle reti di comunica-
zione nel nostro Paese. Infatti, Tisca-
li intende avvalersi del know-how
di ZTE nel campo dei velocissimi
network in fibra ottica, oltre che
coinvolgere il gruppo cinese anche
sul piano finanziario. Il tutto per rea-
lizzare un progetto ambizioso, ovve-
ro la copertura prima dell’area me-
tropolitana di Cagliari e poi dell’inte-
ra Sardegna con una banda di colle-
gamento ultra-larga.

In particolare, l’obiettivo è quello
di raggiungere in pochi anni la mag-
gioranza delle abitazioni con la fi-

bra ottica anziché gli attuali ed obso-
leti cavi in rame, peraltro di proprie-
tà della Telecom e che quindi com-
portano dei costi ulteriori alle altre
aziende che hanno la necessità di
utilizzarli per portare il loro servizio
agli utenti. Quest’ultimi, una volta
raggiunti dal network di nuova ge-
nerazione potranno avvalersi di tut-
ti i servizi digitali in modo rapido e
semplificato, sfruttando la connes-
sione in fibra per vedere la televisio-
ne in Alta definizione, effettuare te-
lefonate e videochiamate, navigare
in Internet, ascoltare musica, utiliz-
zare i social network, ecc...

Un accordo, quello tra Tiscali e
ZTE, le cui potenzialità appaiono
già chiare in Piazza Affari, se è vero
che ieri la Borsa ha premiato il titolo
della società di Renato Soru con un
incremento del 7,51%. M.V.

PARLANDO

DI...

Ue e tassa
finanziaria

«Conunmiliardoportiamo
la banda larga in tutta Italia»

Mille Comuni da raggiungere
con la banda larga in 3 anni,
con l’obiettivo di annullare il
“Digital Divide”, ovvero l’esclu-
sione del 12% della popolazio-
ne da Internet. È questo il pro-
getto annunciato da Vodafone.

MARCO VENTIMIGLIA

Intesa tra Tiscali e la cinese ZTE
per le nuove reti in fibra ottica

EURO/DOLLARO 1.3926

35
GIOVEDÌ

7OTTOBRE
2010



D
al diario di Terra di Nes-
suno

Giugno-Luglio 1857
Genova, 4 giugno.
Stanotte si è tenuta

la riunione decisiva. Il
Maestro e Pisacane ci
hanno informati dei

dettagli dell’operazione. Salperemo da Ge-
nova, mescolati ai normali passeggeri, con
il vapore Cagliari dell’armatore Rubattino.
Il padre di Enrichetta, la compagna di Pisa-
cane, è agente della compagnia per il Pie-
monte. In alto mare ci impadroniremo del
battello e lo dirotteremo a Ponza. Qui libere-
remo i prigionieri, e insieme proseguiremo
per Sapri, luogo previsto per lo sbarco. Stra-
da facendo, saremo raggiunti in mare dalla
goletta di Rosalino Pilo, un compagno sici-
liano, che ci rifornirà di armi. Sbarcheremo
a Sapri, sulle coste del Cilento. In contempo-
ranea si accenderanno rivolte a Genova e a
Livorno. Siamo forti, coesi, consapevoli, im-
pazienti di agire.

Genova, 10 giugno.
Fosche nubi si addensano sulla spedizio-

ne. La goletta con le armi è stata colta da
una violenta tempesta. Il carico è finito in
mare. Charles (è questo il nome adottato da
Carlo Pisacane) ha incontrato due volte Ga-
ribaldi. Il Generale rifiuta di aderire all’im-
presa. Non si muoverà senza un accordo
con il governo del Piemonte. Non si posso-
no immaginare uomini di temperamento
più diverso. Pisacane è illuminato, genero-
so, a volte eccessivamente nervoso. Garibal-
di è aspro, sembra poco disposto a rischiare.
Il Maestro consiglia prudenza, si dice pron-
to ad annullare tutto. Non so che partito
prendere. Da un lato, l’urgenza dell’azione
mi preme; dall’altro, un ennesimo fallimen-

to potrebbe essere fatale alla causa. Pisaca-
ne ha deciso di partire per Napoli, sfidando
la polizia che gli dà la caccia in quanto diser-
tore dell’esercito borbonico.

Genova, 19 giugno.
Pisacane è tornato da Napoli con notizie

eccellenti. Il Sud è pronto ad accendersi alla
prima scintilla. I dubbi sono sciolti. La par-
tenza è imminente. Il banchiere Adriano
Lemmi ha consegnato a Charles ventiduemi-
la lire. Mazzini ha conferito alla cassa comu-
ne diciassettemila sterline. Charles si è chiu-
so nel suo studio e ha scritto un «testamento
politico» che ha promesso di farmi leggere.

Sul vapore Cagliari, 26 giugno.
Siamo partiti ieri al tramonto. Mazzini

era sulla banchina... incurante della con-
danna a morte che pende sul suo capo. Due
ore dopo, già in alto mare, al segnale conve-
nuto, ci siamo calati un berretto rosso e al
grido di «Italia, Libertà, Repubblica» abbia-
mo sequestrato la nave. Daneri ha preso il
comando. Né il capitano né gli altri membri
dell’equipaggio hanno opposto resistenza. I
viaggiatori si sono dimostrati entusiasti del-
l’impresa. C’è qui a bordo un signore ingle-
se, asserisce di fare il giornalista. Abbiamo
scambiato qualche parola nella sua lingua.
Mi ha fatto notare, con una certa ironia, che
il Cagliari appartiene a Rubattino, e che Ru-
battino è socio del governo di Torino. Se ne
argomenta che Cavour sa della nostra im-
presa e ci manda avanti, in attesa di trarne

profitto, se dovesse riuscire, o di sconfessar-
la, in caso di fallimento. Charles, interroga-
to sull’argomento, non ha fornito spiegazio-
ni.

Sul vapore Cagliari, 28 giugno.
Divisi in tre squadre, abbiamo assalito

Ponza e liberato trecentoventi prigionieri,
che ora sono a bordo con noi. Ho partecipa-
to all’assalto accanto a Pisacane. Abbiamo
sparato pochi colpi, uccidendo un ufficiale
che non voleva arrendersi... Mentre ci con-
segnavano i prigionieri, Charles salutava
qualche suo antico compagno del collegio
militare della Nunziatella. Sorrideva al pen-
siero che proprio lui, ex ufficiale del Re, sta-
va infliggendo al Borbone quello smacco ap-
plicando la strategia imparata alla sua più
prestigiosa accademia! I cuori sono gonfi di
speranza mentre puntiamo decisi verso Sa-
pri. Si dice che duemilacinquecento uomini
ci attendano. Si dice che Napoli sia pronta a
insorgere. Si dice che dalla Lucania stia par-
tendo un esercito di dodicimila patrioti. Il
mare intorno è calmo. Al tramonto, ho visto
nuotare, agili e divertiti, due delfini.

Sapri, 29 giugno.
Sbarcati su una spiaggia deserta. Deserti

i dintorni. Nessun comitato di accoglienza.
Uccisa e divorata una pecora, da dividere in
tanti, troppi per la fame che comincia a farsi
sentire. In paese, ingresso all’alba. Nessun
movimento di truppe. Strade vuote, case
vuote, finestre sbarrate. Un pescatore ci in-
forma che la gente è in chiesa. Pregano per
l’anima del Re. Un pastorello ci chiede se
siamo briganti. Due dei detenuti che abbia-
mo liberato fuggono. Altri tre o quattro sfon-
dano un portone, disposti alla razzia. Char-
les li ferma e li scudiscia... Charles rassicura
la popolazione: non siamo briganti, ma pa-
trioti. Ho l’impressione che le nobili parole
del suo proclama siano accolte nell’incredu-
lità generale. Quando li cerco con lo sguar-
do, borghesi e popolani sfuggono i miei oc-
chi.❖

«I TRADITORI»

Il nostroRisorgimento
è stato un grande
romanzopopolare

GIANCARLO DE CATALDO

IL LIBRO

Nero su Bianco

SCRITTOREEMAGISTRATO

I Traditori

Giancarlo De Cataldo

pagine 584

euro 21,00

Einaudi Stile Libero

L’ANTICIPAZIONEDadomani in libreria la nuova narrazione di Giancarlo DeCataldo: tra
battaglie, cospirazioni e vite quotidiane, l’epica eroica e ribalda di una stagione edi un ideale
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R
isorgimento minoritario? Troppi luoghi comuni a ri-
guardo: non fu proprio così. E quanto alle elites, erano
moderate, oppure utopiste come i mazziniani. Ma fece-
ro ciò che poterono in quelle circostanze». A colloquio

con Franco Della Peruta, classe 1924, romano, decano degli sto-
rici italiani sul Risorgimento e Accademico dei Lincei. Studioso
dell’Unità italiana e del federalismo di Cattaneo. Sul quale preci-
sa: «Sostenne i parlamenti comunali dentro l’Italia unita, non
già gli staterelli, come ingannevolmente va dicendo la Lega...».
ProfessorDellaPerutatranarrativaecinemavienefuori l’ideadiun

Risorgimento in bilico tra cinismo realistico delle elites e utopismo

minoritario. Con le grandimasse estranee. Vero o falso?

«Una certa partecipazione urbana e popolare vi fu. Furono i con-
tadini a restare estranei o ostili alla causa nazionale. I mazzinia-
ni poi non furono così impotenti, specie nel 1848-1849 e nel
1853. Furono un lievito importante. Quanto ai ceti dirigenti,
temevano le masse popolari, pur prive di coscienza politica. E
riuscirono a tenerle al margine. Tuttavia Cavour fu uno statista
di primo piano e riuscì a inserire la questione italiana nell’agen-
da internazionale. Fino a ottenere l’alleanza operativa con la
Francia»
Cavour si serviva anche dimezzi anomali: l’amante nel letto di Na-

poleone III...

«Vero, ma non esageriamo. Faceva tutto quello che fanno spesso
i politici, usando prudenza ed espedienti»
ParliamodiGaribaldi. SbarcaaMarsalaconmilleuominimaentraa

Napoli con quarantamila volontari. Non poteva far pesare di più la

sua forza con Vittorio Emanuele II?

«Avrebbe potuto, come alcuni del suo seguito gli consigliavano.
Ma non se la sentiva di rompere con il monarca al quale era
legato da una comunanza di destino politico che aveva fatto pro-
pria. Non giudicò opportuna una rottura. Sicché Mazzini, teori-
co di una rivoluzione democratica ma privo di basi di massa,
restò isolato».
Mazzini e Garibaldi erano amodo loro dei protosocialisti?

«Mazzini e i mazziniani non lo erano. Garibaldi invece sì, ben-
ché avesse le idee un po’ confuse. Si proclamava socialista e affer-
mò che l’Internazionale era il Sol dell’Avvenire. Era un socialista
umanitario. Chi andò più lontano su questo terreno fu Pisacane.
Nei saggi scritti nel 1854-55 teorizza l’Italia socialista e l’emanci-
pazione contadina. Era già un comunista e un materialista».
Nord e sud, capitalismo eRisorgimento. Per ilMezzogiorno l’Unità

fu un affare o un danno?

«Non fu un affare. I problemi del sud rimasero insoluti o si aggra-
varono. L’accumulazione industriale continuò a svilupparsi nel
centro-nord, e il Mezzogiorno fu ridotto a rango semicoloniale:
importatore di manufatti ed esportatore di materie prime e semi-
lavorati, con aggravi fiscali. Ma per il sud non sarebbe stato possi-
bile rimanere estraneo al processo unitario. Sarebbe stato taglia-
to fuori dal corso della storia».❖

Intervista a FrancoDella Peruta

Lo storico «Garibaldi e Pisacane
furono, a loromodo, dei protosocialisti»

«Lemille anime

dell’Italia che nasce»

L’Istituto per la Storia

del Risorgimento

On line «Dalle origini a Roma

capitale. Fatti e persone»

www.risorgimento.it www.dizionariorosi.it

bgravagnuolo@unita.it

La Storia Il Dizionario

ROMA

BRUNO GRAVAGNUOLO

Il «Socialista» La statua di Carlo Pisacane a Sapri
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L
’ultimo suo appunta-
mento italiano è stato il
Festival della Filosofia
svoltosi il mese scorso a
Modena Carpi e Sassuo-

lo. Ma non sono i «luoghi» a inte-
ressare Marc Augé, e neanche il
tempo... Al «nonluogo», il neologi-
smo da lui coniato nel ’92, ha ora
aggiunto il «nontempo», ovvero-
sia il presente eterno che caratte-
rizza questa nostra epoca recen-
te. Abbiamo incontrato il celebre
antropologo francese - in un
nonluogo e nel nontempo - per
chiedergli uno sguardo sulla co-
struzione di un’Europa multietni-
ca, sulle attuali reazioni di xenofo-
bia che Francia e Italia hanno in
comune e sul tema della diversi-
tà.
Professor Augé, cominciando dal

presente, che fine ha fatto l’idea di

uguaglianza nella società contem-

poranea?

«A livello globale c’è più ricchez-
za, ma non funziona il meccani-
smo di redistribuzione e il divario
tra ricchi e poveri sta aumentan-
do in modo vertiginoso. La socie-
tà globale verso cui andiamo è irri-
ducibilmente divisa in classi. Non
puntiamo, perciò, verso una
“democrazia planetaria”, come
pensa Fukuyama, bensì verso una
“oligarchia” planetaria… Con il ri-
schio di una disuguaglianza inim-
maginabile oggi, perché riguarda
soprattutto la conoscenza, tra
quelli che saranno alla punta del
sapere e quelli chiusi in una per-
manenza del non sapere».
Ma c’è ancora un futuro, visto che

nel suo recente libro «Che fine ha

fatto il futuro?» parla del «nontem-

po» che sarebbe davanti a noi?

«Oggi c’è una sorta di ideologia
del presente, si parla molto meno
del “tempo”. Siamo accerchiati da
strumenti di comunicazione che
ci bombardano di messaggi e di
immagini. C’è una istantaneità
che, combinata alla sovrabbon-
danza visiva, dà l’impressione di
essere rinchiusi dentro una specie
di presente “artificiale”, eterno».
Dalle sueparole sembra che siamo

condannati all’«eterno ritorno del-

l’uguale» di nietzschiana memo-

ria…

«È solo una impressione, che corri-
sponde alla nostra paura del futu-
ro. Anche se la storia e la scienza
vanno avanti velocemente, c’è co-
me una sorta di rifiuto del presen-
te. Abbiamo la coscienza che il pia-
neta è fragile, i nostri sogni di be-
nessere non si realizzano, non c’è
uguaglianza sociale e la storia è
violenta. Ne sembriamo sorpresi,

allorché la storia è sempre stata vio-
lenta».
Come spiega che, nonostante il suo

tragico passato di nazismo e fasci-

smo,inEuropastianoriapparendodi-

scorsi e atti xenofobi?

«C’è una crescita dei movimenti di
estrema destra in Europa occidenta-

le e nei paesi ex comunisti, come
avevo già segnalato anni fa. L’Occi-
dente ha una sua reazione di pau-
ra, ma non è l’unica, anche altri so-
no violenti. Ci sono ideologie morti-
fere nell’ombra, situazioni di tensio-
ne che purtroppo possono essere fa-
cilmente strumentalizzate».

A questo proposito, esiste una reale

«questione Rom» o è una costruzio-

nemediatica e politica?

«Non c’è un “problema Rom”, ma
una questione di cattiva accoglien-
za dei Rom. Le strutture abitative
non sono all’altezza, non hanno
nemmeno decenti connessioni

L’intervista

ROMA

FLORE MURARD-YOVANOVITCH

Culture

L’antropologo francese parla del «nontempo» che caratterizza la nostra
epoca e dei rischi di una società globale divisa in classi che ci porterà
verso una pericolosa «oligarchia planetaria» piena di disuguaglianze

www.unita.it

Marc Augé: «Rendiamo
eterno il presente
per paura del futuro»

Dove «mettiamo» gli immigrati?Adrian Paci, «Centro di permanenza temporanea», 2007
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energetiche di base. Invece ci sareb-
bero cospicui finanziamenti euro-
pei per creare una degna politica di
integrazione, ma essi sono sottouti-
lizzati e persino non utilizzati dai
governi. D’altro canto, è una que-
stione fittizia, dal momento che i
rumeni sono comunitari, liberi di
tornare quando lo desiderano, e
che in Francia, i due terzi della co-
siddetta “gente del viaggio” sono
cittadini francesi. L’argomento, al-
meno nel mio Paese, è bassamente
elettorale, in vista delle prossime
elezioni».
Ma in Europa c’è, in generale, un at-
tacco all’essere umano diverso, al-
l’immigrato…
«L’Europa è cambiata molto con
l’immigrazione, è in corso un inedi-
to rinnovamento della popolazio-
ne. Basta scendere nella metro pari-
gina e la multietnicità salta agli oc-
chi. Ma solo quando ci sono crisi o
incidenti, si parla, e in termini nega-
tivi, della diversità… Quando inve-
ce si potrebbe riconoscere come es-
sa sia “accaduta” in modo del tutto
naturale e con una positività dei
nuovi rapporti interculturali. Non
sono convinto, d’altronde, che il fe-
nomeno di rifiuto del diverso sia
maggioritario.

Conquestipresupposti,qualerivolu-
zioneculturaleepoliticaèauspicabi-
le?
«L’espressione “rivoluzione cultura-
le” è troppo connotata storicamen-
te. Fermo restando che la nozione
di cultura e quella di rivoluzione do-
vrebbero essere sinonimi. La cultu-
ra dovrebbe essere sempre critica
se non rivoluzionaria. La cultura
non è lo specchio dell’esistente ma
la sua disamina, la sua messa in cau-
sa; dovrebbe essere attenta, vigile.
La cultura non è apolitica. E la poli-
tica, come la morale, dovrebbe ispi-
rarsi alla scienza, che è il contrario
della ideologia: fondarsi sullo stes-
so spirito della ricerca, prospettare
ipotesi, cercare soluzioni anche
provvisorie, formulare idee nuove,
senza basarsi sui modelli del passa-
to. Per questo faccio anzi l’elogio
del futuro».❖

Immigrazione e Rom

Tra le ultime pubblicazioni in
Italia di Marc Augé, due libri

sulla«mobilità»...«Perun’antropolo-
gia della mobilità» (pagine 91, euro
12, Jaca Book), nel quale si occupa
delconcettodifrontiera,daripensa-
re nel mondo globale restituendo-
ne il significato profondo, quello di
«passaggio» (e non sbarramento)
e, metaforicamente, di avvenire e
speranza. «Un etnologo nelmetrò»
(pagine 108, euro 12, Eleuthera) è
uno studio sugli utenti delmetro di
Parigi: storie individuali (di individui
chepassanodalla vita familiare alla
vitaprofessionale,dal lavoroaltem-
po libero) e collettive che si sfiora-
no, si sovrappongono,

«Non esiste una “questione
Rom”,mauna cattiva
accoglienza dei Rom.
Quanto allamultietnicità
è un fenomenonaturale»

Un etnologo nelmetrò
Pensieri sulla mobilità

MARCAUGÉ

ETNOLOGOEANTROPOLOGO

NATOAPOITIERSNEL 1935

Chi è

G
ià l’immagine che cam-
peggia sul manifesto ba-
sterebbe per capire che
Komikazen è un intri-
gante festival del fumet-

to. Si vede un giovane con la kefiah al
collo, seduto su una roccia e che scru-
ta il panorama che lo circonda, pano-
rama caratterizzato da un lungo muro
che lo taglia in due. Un muro (quello
della West Bank in Cisgiordania) che
separa la terra dal cielo e la libertà da
una dura realtà di oppressione. «Real-
tà», appunto, come Festival interna-
zionale del fumetto di realtà è l’«attri-
buto» di quest’appuntamento, giunto
alla sua sesta edizione e organizzato
dall’Associazione Mirada a Ravenna
(8-10 ottobre, ma le mostre, in varie
sedi della città, resteranno aperte fino
al 7 novembre). L’immagine del mani-
festo è di Maximilien Le Roy, venti-
quattrenne talento francese che ha
già pubblicato sei album, di cui tre (Fa-
ire le Mur, Gaza e Les chemins de traver-
se) dedicati al conflitto israelo-palesti-
nese, e che sarà uno degli ospiti della
manifestazione ravennate.

Fin dagli inizi Komikazen si è carat-
terizzato per la ricerca e l’indagine
sui rapporti tra rappresentazione del
reale e letteratura disegnata. E la rap-
presentazione del reale è tanto varia
quante sono le realtà nelle quali ci tro-
viamo a vivere. Così, a Ravenna, tro-
verete autori come lo spagnolo Pablo
Alaudell che, su sceneggiatura di Feli-
pe H. Cava, ha realizzato Soy mi
sueño, un’onirica metafora sulla Se-
conda Guerra mondiale; o il serbo
Aleksandar Zograf che presenta il
suo ultimo libro (edito da Coconino
Press) Storie in giro per lo spaziotem-
po, ritratti di persone e fatti di vita
quotidiani scrutati con una lente «de-
formata» dalla poetica underground;
o ancora i crudi e dolorosi Quaderni
ucraini. Memorie dal tempo dell’Urss
(Mondadori) di Igort; e un’interes-
sante mostra dal titolo ComiXculture-
II: i differenti approcci alle differen-
ze. Il programma completo delle mo-
stre, degli eventi e dei numerosi
workshop e incontri (lo spirito di Ko-
mikazen è che: la realtà la s’interpre-
ta ma bisogna anche produrla) lo tro-
vate sull’ottimo sito www.komika-
zenfestival.org.❖

r.pallavicini@tin.it

P
Dalmondoanticoall’iniziodelterzomillennio:20.000pagineeoltre10.000immagi-

ni. In estrema sintesi è il progetto editoriale «La Storia della Civiltà Europea» di Umberto
Eco, cuore pulsante della neonata casa editrice Encyclomedia Publishers. Che esordisce
con il primo volumedella «Storia»: da oggi è in libreria «Il Medioevo».

Lo studioso che ha
«inventato» il nonluogo

KOMIKAZEN:
LAREALTÀ
A FUMETTI

Renato
Pallavicini

PARLANDO DI..

Nasce
Encyclomedia
Publishers

Già Directeur d’études presso
l’Ecole des Hautes Etudes en Scien-
cesSocialesdiParigi,dopoavercon-
tribuito allo sviluppo delle discipli-
neafricanistichehaelaboratoun’an-
tropologia della pluralità deimondi
contemporanei attenta alla dimen-
sione rituale del quotidiano e della
modernità. Ha inoltre focalizzato la
suaattenzione suuna seriedi espe-
rienzecontemporaneecheattraver-
sano la progettazione urbanistica,
le formedell’arte contemporaneae
l’espressione letteraria. Tra le sue
operetradottedirecente:«Rovinee
macerie»(Torino2004);«Perchévi-
viamo»(Roma2004); «Tra i confini.
Città, luoghi, interazioni» (Milano
2007); «Il mestiere dell’antropolo-
go» (Torino 2007); «Il bello della bi-
cicletta» (Torino2009); «Ilmetrò ri-
visitato» (Milano 2009); «Che fine
ha fatto il futuro? Dai non luoghi al
nontempo» (Milano 2009). È com-
ponente del Comitato Scientifico
del Consorzio per il festivalfilosofia.

IL CALZINO
DI BART
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Foto di Bruno Bebert/Ansa-Epa

Ci sarà sempre una bella storia da
raccontare. E se non sarà così, signifi-
cherà che non avremo più niente da
dire», firmato Robert Redford, 73 an-
ni, superstar di Hollywood e fondato-
re di quel «Sundance Festival» che
da 33 anni, a Park City, dà voce al
cinema indipendente americano po-
nendolo come alternativa allo strapo-
tere delle grandi majors. Al
Mip-Com di Cannes, il mercato inter-
nazionale dei programmi tv, Re-
dford è sbarcato esibendo l’entusia-
smo sfrontato di Sundance Kid, il
suo personaggio in Butch Cassidy, ac-
canto all’amico di sempre Paul New-
man. Invitato da Joshua Sapan, presi-
dente di Rainbow Media che da due
anni distribuisce a livello internazio-
nale il network «Sundance Channel»

(lanciato 15 anni fa come costola del-
l’omonimo festival dal protagonista
di successi, quali I tre giorni del Con-
dor, La mia Africa, L’uomo che sussur-
rava ai cavalli), Robert Redford si
presenta da… Robert Redford, dispo-
nibile e concentrato nell’eterna cami-
cia-country che fa da pendant ai suoi
mitici occhi azzurri. Autoironico au-
toironia l’attore e regista americano
ha preso in giro il lusso straripante
dei marmi e e della clientela superin-
gioiellata del Carlton, che ieri ha
ospitato il suo incontro-stampa, ri-
cordando i tempi giovanili, quando
viaggiando in sacco a pelo da Firen-
ze fino a Cannes, era finito sulla
spiaggia dello sfarzoso albergo re-
stando basito di fronte al suo arro-
gante splendore. «Quindici anni do-
po – ha commentato Redford – mi in-
vitarono al Festival di Cannes e mi
alloggiarono proprio qui dove si face-
va colazione con caviale e champa-
gne: “È andata bene”, mi dissi». Ma

la «bella storia» di Redford non fini-
sce con le lussuose conseguenze del
successo. «Dopo tanti successi a Hol-
lywood, mi resi conto dell’importan-
za del cinema indipendente. Erano
gli anni ’80 e l’industria del cinema
diventava sempre più centralizzata
sui soldi, mentre nei film l’invadenza
degli effetti speciali era sempre più
prepotente. Pensai che potevano ve-
nire dei benefici dall’accoppiamento
tra natura e arte e così feci nascere il
“Sundance Festival” per il lancio del
cinema indipendente. Poi, nel ’93,
avemmo l’idea del canale-tv. Ed ecco-
ci qui. Per me, è davvero gratificante
che il Sundance Channel sia lanciato
a livello internazionale, in Francia e
Belgio già da un anno, e ora anche in
Olanda, Polonia, Singapore e Corea
del Sud».

«Il progetto è di consolidare la sua
espansione – ha aggiunto Redford -.
La filosofia di base del network rima-
ne la stessa, nonostante le modifiche
apportate al “Sundance Channel”
per venire incontro alle culture nei
vari Paesi. Ad esempio, è stata lancia-
ta la divisione “Sundance Selects”,
che consente di offrire in vi-
deo-on-demand eccellenti film indi-
pendenti che i telespettatori non
avrebbero modo di vedere al cine-
ma». Redford, inoltre, ha manifesta-
to grande fiducia nella tv e nelle nuo-
ve tecnologie, escluso il 3D («Non mi
convince»). «I film-business sono in
difficoltà. Questo è il nostro momen-
to. Se la tv riesce ad essere arte, e la
serie Mad Man ne è un esempio, po-
trà esservi una crescita. Inoltre, il suc-
cesso di alcuni documentari offre
grandi opportunità a nuovi prodotti.
Questo tempo appartiene alla tv. E
anche sul web, specie con Youtube,
vi sono talenti. Si tratta di un proces-
so democratico. Per me, la cosa più
importante è che queste nuove fron-
tiere dell’immagine spingano verso
la creatività».

Redford è anche un rinomato regi-
sta-liberal, ha vinto l’Oscar, nel
1980, con Gente comune ed è in usci-
ta con il film The Conspirator, che
guarda all’assassinio del presidente
Abramo Lincoln per tracciare analo-
gie con i nostri tempi riguardo al-
l’uso cinico del potere. «Come regi-
sta mi sento più direttore di un’orche-
stra sinfonica, mentre come attore
posso esprimere i miei sentimenti –
ha concluso -. Sono partito attore, lo
sono ancora e voglio continuare ad
esserlo».❖AlMipcomdi Cannes L’attore Robert Redford, fondatore del SundanceChannel

p Il network alMip-Comdi Cannes l’attore parla del lancio internazionale del Sundance Channel

p Il progetto è in via di consolidamento e offremodifiche per adattarsi alle culture dei vari paesi

Da regista firma «The
Conspirator», in uscita,
sull’assassinio di Lincoln

CANNES

Culture

Il nuovo film

Le belle storie
di Redford
daHollywood
al Sundance

Al mercato internazionale dei
programmi tv, l’ex Sundance
Kid illustra le potenzialità del ca-
nale tv che offre film indipenden-
ti e video-on-demand che i tele-
spettatori non avrebbero modo
di vedere al cinema.

PAOLO CALCAGNO

L’INCONTRO
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Il premio Nobel per la Chimica 2010
assegnato ieri all’americano Ri-
chard Heck e ai giapponesi Ei-ichi
Negishi e Akira Suzuki per aver svi-
luppato la tecnica del cross coupling
catalizzata dal palladio nella sintesi
dei composti organici può apparire
molto tecnica. E in effetti lo è: nel
senso che solo i chimici possono ap-
prezzarla fino in fondo. Tuttavia an-
che noi non esperti possiamo formar-
ci un’idea di cosa hanno fatto i tre
ricercatori e del perché la Reale Ac-
cademia di Svezia ha premiato le
persone giuste. I composti organici
sono composti a base di un elemen-
to chimico - il carbonio - che anche
l’altro ieri è salito alla ribalta, con il
premio assegnato ai due fisici russi
per l’uso del grafene, composta di
una seria lunghissima di atomi di so-
lo carbonio. I composti organici so-
no composti formati da numerosi
atomi di carbonio legati tra loro ma
anche con altri atomi.

I composti organici sono molto
diffusi in natura. E in gran quantità
formano molecole di interesse biolo-
gico. Per esempio la gran parte dei
farmaci che utilizziamo sono compo-

sti organici piuttosto complessi, for-
mati da decine e spesso da centinaia
di atomi. Con un’architettura com-
plessa almeno quanto quella del
Duomo di Milano. Molte delle mole-
cole organiche usate come farmaci
sono, come si dice in gergo, «di sinte-
si». Metterla a punto - atomo per ato-
mo o pezzo per pezzo - non è facile.
Così come per costruire il Duomo so-
no stati necessari bravi architetti ed
efficienti carrucole, anche per realiz-
zare le molecole organiche in labora-
torio occorrono bravi architetti (i chi-
mici) ed efficienti carrucole (i cata-
lizzatori). Il palladio è, appunto,
un’efficiente carrucola. È un metallo
che consente di catalizzare (accele-
rare) molte reazioni chimiche. He-
ck, Negishi e Suzuki sono stati otti-
mi architetti, capaci di sfruttare le
potenzialità del palladio per costrui-
re nuove cattedrali chimiche o as-
semblare nuove parti di cattedrali.

Il loro lavoro non è del tutto nuo-
vo. La strada da loro intrapresa è
quella inaugurata da Grignard quasi
un secolo fa (nel 1912). Tuttavia i
tre sono andati molto avanti nel per-
corso e hanno realizzato cattedrali
chimiche molto più grandi e com-
plesse. I chimici possono apprezzar-
ne fino in fondo l’estetica di quelle
chiese e la tecnica di costruzione.
Noi possiamo utilizzare più indiret-
tamente, attraverso le funzioni che
quelle molecole svolgono nella no-
stra vita quotidiana. Come farmaci,
come composti per l’agricoltura ma
anche come «materiali intelligen-
ti».❖

Belli e pluripremiati ai recenti Em-
my (l’Oscar della Tv), Jonathan
Hamm ed Elisabeth Moss si godono
il successo sul red carpet del
MIP-COM (mercato internazionale
dei programmi tv) di Cannes. Gli in-
terpreti della serie-regina della tv
Mad Man, giunta alla quarta stagio-
ne, guardano con divertita simpatia
e autentico stupore ai personaggi
che li hanno resi celebri, Don Dra-
per e Peggy Olson.

«Mi sono subito innamorata del
personaggio – rivela la Moss -, an-
che se non avrei mai immaginato
che sarebbe diventato così popola-
re. La storia è ambientata negli anni
’60 e non mi sarei mai aspettata di
potermi immergere così tanto in
un’epoca che con me non ha mai
avuto niente a che fare. Tuttavia,
Peggy mi ha fatto scoprire tante co-
se che mi sono diventate familiari.
Io amo la complessità di Peggy, il
suo modo naif di essere, la sua stra-
vaganza, le sue contraddizioni».

Per Jonathan Hamm (ora sugli
schermi accanto a Leonardo Di Ca-
prio con Inception), invece, l’am-
bientamento con i fatti e i personag-
gi della storia non è stato proprio un
colpo di fulmine. «Abbiamo girato il
“pilota” per un piccolo network e

l’approccio è stato piuttosto buio.
È incredibile che da una tv che ne-
gli Stati Uniti non tutti conoscono,
Mad Man sia saltato alla conquista
del mondo. Quando penso a Don,
alle sue scelte, talvolta, resto per-
plesso. Comunque, la serie più che
a Don e al suo mondo, gira intorno
a Peggy perché rappresenta la ge-
nerazione nuova in arrivo».

«A quel tempo ci fu un grande
sorpasso generazionale e le donne
cominciarono a staccarsi dalla di-
pendenza domestica e a crescere,
diventando più indipendenti. Que-
sto è vero», commenta, compiaciu-
ta, Elisabeth Moss.

Il tema della serie, l’industria
pubblicitaria, ora non ha più segre-
ti per i due attori di Mad Man.
«Molti si rivolgono a me credendo
che sia davvero un esperto del ra-
mo pubblicitario – rivela Jonathan
Hamm -. In realtà, per me è un’oc-
casione per imparare di più sull’ar-
gomento. Io, come tutti, sono con-
vinto che la pubblicità non possa
influenzarmi. Invece, quei messag-
gi funzionano benissimo e condi-
zionano tutti».

A proposito di influenze, risulte-
rebbe che in giro vi siano molti,
«Donabees»: giovani professioni-
sti che si vestono rigorosamente
con abiti stile anni ’60 e portano i
capelli alla Don Draper. «Davve-
ro? Non l’avevo mai sentito: è fan-
tastico – reagisce Jonathan Hamm
-. Spero che il fenomeno continui.
Del resto, anch’io sono un
“Donabee” ».

P.CAL.

P

La Buchmesse 2010 di Franco-
forte ha aperto i battenti e, dal Punto
Italia, gli editori del nostro Paese lan-
ciano l’allarme. «Siamo stati abban-
donati»: ecco il messaggio che Mar-
co Polillo, presidente dell’Associazio-
ne Italiana Editori, ha mandato alle
nostre istituzioni, in occasione della
Buchmesse 2010. Punto Italia, il tra-
dizionale padiglione alla Halle 5.1
che ospita a Francoforte la nostra edi-
toria, vede la presenza di 324 editori
italiani. È mattina quando vi si affac-
cia il sottosegretario ai Beni Cultura-
li Francesco Giro. «Come imprendito-

ri non abbiamo mai smesso di lavora-
re e di investire. Abbiamo bisogno pe-
rò come non mai che al nostro fianco
lavorino il mondo politico e le Istitu-
zioni. La verità è che dopo tante spe-
ranze, siamo stati abbandonati. Lo
abbiamo visto sul fronte delle tariffe
agevolate in editoria, degli intoppi
burocratici per far partire il nostro
progetto di accessibilità per i non ve-
denti. Assistiamo al silenzio del no-
stro Governo per l’Iva agevolata sul-
l’ebook e sulla tutela del diritto d’au-
tore» è il cahier des doléances che il
presidente Aie elenca.❖

Gli editori italiani a Francoforte
«Siamo stati abbandonati»

Il Nobel al trio di chimici
che «costruiscono»
complessi composti organici

GIORNALISTA SCIENTIFICOE SCRITTORE

«MadMan», ovvero
come essere travolti
da un insolito successo tv

PARLANDO

DI...

Poesia

a Pomezia

Poesia a Pomezia: l’Associazione nazionale poeti e scrittori dialettali organizza un
convegnosuletteraturaeterritoriochesi terràdaoggiadomenicaaPomezia.Siparleràdi
VirgilioeilLazio,diminoranzelinguistcheesoprattuttodellaproduzioneletterariaindialet-
to. Nel corso delle giornate, spazio a recvita di poesia in dialetto.

Assegnato ieri il terzo e ultimo
Nobel scientifico, quello per la
chimica, all’americano Richard
Heck e ai giapponesi Ei-ichi Ne-
gishi e Akira Suzuki per l’uso del
palladio nella sintesi dei compo-
sti organici.

PIETRO GRECO

Jonathan Hamm ed Elisabeth
Moss sono i protagonisti della se-
rie-regina della tv giunta alla
quarta stagione. Una storia am-
bientata negli anni 60 che è parti-
ta su un piccolo network e ha
conquistato mezzo mondo.

Madmen Pubblicitari a NewYork negli anni Sessanta
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E così, dal pantano di mamma Rai
escono le conturbanti forme di Belen
Rodriguez, pronte a dominare il pros-
simo fu festival della fu canzone ita-
liana. Certo, ci sarà il sempiterno
Gianni Morandi alla plancia di co-
mando dell’Ariston, ci sarà «l’italia-
na più conosciuta dal jet set interna-
zionale», ossia Elisabetta Canalis, ci
saranno le due Iene Luca e Paolo a
cercare di rianimare il Sanremo dei
nostri desideri sopiti: ma le acque a
viale Mazzini sono tutt’altro che pla-
cide, anzi. Fino a ieri non era nemme-
no certo che il festival si facesse, con
il direttore artistico Gianmarco Maz-
zi che aveva mandato una lettera di
ultimatum ai vertici della tv di stato,
essendo tutta la macchina del festi-
val ancora in pieno stallo, senza un
solo contratto firmato, con il Gianni
nazionale in persistente stand by, gli
artisti in nervosa fibrillazione, i por-
taborse televisionari ad un passo dal-
l’esaurimento mentre il cda, a quan-
to si dice, rimaneva concentratissi-
mo soprattutto sul fatto che ci fosse,
nel cast di Sanremo 2011, Manuelo-
na Arcuri, considerata la quintessen-
za dell’italianità da prima serata.

Su dei ha invece avuto la meglio
Super-Belen: non solo fidanzata di

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Belen Rodriguez
L’ha spuntata, nonostante
strane compagnie e
scandali. Già dimenticato
il caso Morgan?

Elisabetta Canalis
Entusiasmo per la presenza
della «signora Clooney»: è
l’italiana più conosciuta nel
jet-set internazionale...

Paolo & Luca
La zampata Mediaset non
manca mai, ma almeno si
modernizza: ecco il
graffiante duo delle «Iene»

Fattimandare dallamamma (Rai)GianniMorandi, conduttore di Sanremo2011

rbrunelli@unita.it

p Il festival Il direttore di Rai1 illustra al cda il cast della kermesse 2011, il cda «prende atto»

p ConflittiGrandi perplessità sul nomedellamodella argentina. Ma Lucio Presta ha avuto lameglio

ROMA

Culture

Morandi, Belen, Canalis, Vespa...
la balcanizzazione di Sanremo
Morandi, Belen, Elisabetta Ca-
nalis, Paolo e Luca delle Iene...
ecco finalmente il cast di Sanre-
mo 2011. Tutta la macchina or-
ganizzativa è in fortissimo ritar-
do, ma state tranquilli: Bruno
Vespa non mancherà...

ROBERTO BRUNELLI

AIUTO, TORNA IL FESTIVAL!
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Fabrizio Corona, ma anche testa d’arie-
te del super-agente Lucio Presta, che
evidentemente alla fine ha avuto la
meglio, avendo molta materia su cui
poter puntare i piedi. Eh sì, perchè i
bene informati assicurano che al Cda
vi fossero delle fortissime perplessità
rispetto al nome della modella argenti-
na, protagonista dei martellanti spot
seriali «di un noto gestore telefonico»
(come scrivono pudicamente le agen-
zie) nonché protagonista del recente
scandalo cocaina della Milano nottur-
na e spesso accompagnata da persone
non esattamente graditissime alle alte
stanze.

Così, il direttore di Rai1 Mauro Maz-
za ha fatto la sua bella relazione ai
membri del consiglio d’amministrazio-
ne, annunciando finalmente la possen-
te squadra capitanata dall’allegro
Gianni, e il cda - nonostante nonostan-
te il precedente del caso Morgan (cac-
ciato l’anno scorso a furor di media a
causa di una sua supposta rivelazione
rispetto all’uso di droghe) - «ha preso
atto»: ma dalle sacre stanze si è subita-
neamente fatta diramare ai media la
precisazione che «la responsabilità e la
competenza del progetto rientra nel-
l’esclusiva autonomia editoriale del di-
rettore di rete», ossia del Mazza mede-
simo. Come dire: cavoli tuoi, se puoi ci
saranno problemi difficilmente gestibi-
li.

VIVA L’ITALIA!

E dire che il direttore generale Mauro
Masi andava ripetendo da tempo quan-
to fosse «delicata» l’edizione 2011, vi-
sta la coincidenza con le celebrazioni
dei 150 anni dell’Unità d’Italia. Quale
altare più adatto, nazionalpopolare e
familiare, per cantare tutti assieme l’in-
no di Mameli? Dopodiché, il Masi, pur
ribadendo di avere «piena fiducia in
Mauro Mazza», ha sentito comunque
il bisogno di lanciare il suo avvertimen-
to: «Per quello che mi riguarda starò
attentissimo affinché i costi del festi-
val siano in linea con le compatibilità
generali del bilancio della Rai e che i
contenuti ed i protagonisti siano coe-
renti e compatibili con la missione del
servizio pubblico». Insomma, tutti con-
tenti? No, praticamente nessuno, a
parte forse i fan sfegatati della bella Be-
len. Finanche il sindaco di Sanremo,
Maurizio Zoccarato, è indispettito.
«Mi dispiace aver appreso la notizia da-
gli organi di stampa e non, come mi
sarei aspettato, dai vertici Rai». Detto
questo, la notizia, alla fine dei conti, è
questa: Sanremo è sopravvissuta alla
balcanizzazione della Rai. Per ora.

Ps. Pare sia stata confermata anche
la presenza di Bruno Vespa. Ahinoi, in
realtà, al riguardo c’erano pochissimi
dubbi.❖

Se il buongiorno si vede dal mattino,
la giornata è tesa. Anche una confe-
renza stampa può fare da termome-
tro. Stavolta del teatro dell’Opera di
Roma. Dove il convitato di pietra è
Muti. E il clima è caldo, fin troppo.

Dunque: la lirica capitolina squa-
derna la stagione 2010-11 che apre
con l’affascinante Moïse et Pharaon di
Rossini: Muti sul podio, regia e scene
di Pier’Alli, dal 2 al 2 dicembre. Il di-
rettore farà poi il Nabucco di Verdi,
programmato a marzo (dal 12 al 27)
per i 150 anni dell’unità d’Italia e un
concerto per la ricorrenza alla Came-
ra a Montecitorio. Il sovrintendente
Catello De Martino annuncia collabo-
razioni e coproduzioni «con grandi te-
atri europei e americani, dal Liceu di
Barcellona per una Battaglia di Legna-
no di Verdi a maggio con la regia di
Lavia al Lirico di Chicago» e, in vista,
con il Metropolitan di New York e con
il teatro di Madrid diretto da Mortier.
Poi afferma: «Il bilancio sarà in pareg-
gio» (ne riparliamo più giù). Il sinda-
co e presidente dell’Opera Alemanno
arriva, prega «di non disturbare» (leg-
gi: non criticare), se ne va. Ha un ap-
puntamento culinario con Bossi e co-
sì evita domande scomode. Ma lui, e
Vespa, e il sovrintendente, battono a

più non posso su un tasto: «Muti c’è»,
il programma ha il suo imprimatur,
ogni nomina artistica ha il suo consen-
so, partecipa alle audizioni per sce-
gliere i cantanti, in tutto farà quattro
titoli. «A Roma non ha firmato - escla-
ma Vespa - perché a Chicago c’è un
sindacato e qui ce ne sono 8, perché
non ha mai dimenticato che alla Sca-
la lo ha tradito la sua orchestra». Il
Corsera, con articoli usciti alla mano,
ricorda le promesse di Alemanno: Mu-
ti sarebbe stato direttore a tutti gli ef-
fetti nella capitale. E ai dirigenti viene
ricordato che i quattro titoli affidati al
maestro sono numericamente gli stes-
si promessi a Veltroni. «Non siamo mi-
tomani - esclama Vespa infuriato -
con Muti abbiamo discusso nome per
nome anche sugli incarichi, il diretto-
re artistico Vlad ha discusso titolo per
titolo con il maestro». Firma il pro-
gramma appunto Alessio Vlad, figlio
di Roman. Riceve attestati di stima
dai melomani, a gennaio porta una
prima europea, A View from the Brid-
ge dello statunitense Bolcon dalla
commedia di Arthur Miller, mentre
scatena malumori il direttore del Cor-
po di ballo, Micha van Hoecke, chia-
mato al posto di Carla Fracci alla qua-
le non è stato rinnovato il contratto.

Infine c’è la ciliegina del bilancio:
Ernani fu cacciato da Alemanno per-
ché lo sforava. Nel 2009 l’Opera ha
segnato un deficit. «Quest’anno - am-
mette a quattr’occhi De Martino - cau-
sa tagli abbiamo un disavanzo struttu-
rale di 10 milioni. Con risparmi e cor-
rezioni ne risparmiamo 3». Quindi il
teatro sta sotto di 7. Li metterà il Cam-
pidoglio. Se Alemanno fosse coeren-
te, così come fece con Ernani ora do-
vrebbe auto-dimettersi.❖

I
l gran rifiuto di Riccardo Muti
nei confronti dell’Opera di Ro-
ma è una querelle solo mediati-
ca: il maestro partenopeo in-
fatti non ha mai detto sì e per

divorziare bisogna essersi prima
sposati. Semmai nel 2009 è stato il
sindaco capitolino Alemanno a mil-
lantare Muti direttore dell’Opera di
Roma: come scrivemmo, la notizia
era priva di fondamento, non è diri-
gendo due opere l’anno - questa la
disponibilità data ad Alemanno -
che si assume una carica così delica-
ta, e Muti, musicista serio, non ha
mai confermato. Alemanno fece
quella boutade per mostrarsi più
bravo del suo predecessore in Cam-
pidoglio. Nel 2007 era stato Veltro-
ni come sindaco a convincere Muti
a debuttare all’Opera di Roma, diri-
gendo quattro opere, una l’anno: le
ultime saranno Moïse et Pharaon di
Rossini a dicembre e Nabucco di Ver-
di l’anno prossimo. Il millantato an-
nuncio gli si sta ritorcendo contro e
non è il solo esempio della facilone-
ria di Alemanno: l’anno scorso, alla
fine del commissariamento del-
l’Opera che aveva preteso, ebbe a di-
re: «Ora il teatro ha le spalle più for-
ti», intendendo economicamente.
Poco dopo il CdA da lui insediato
sanciva un grave passivo per il
2009. Sfuggendogli la specificità di
un teatro, Alemanno ebbe la lumi-
nosa idea di piazzare come sovrin-
tendente un ex manager Italgas, Ca-
tello De Martino, manco l’Opera di
Roma fosse una municipalizzata. I
sindacati denunciano: anche il bi-
lancio 2010 sarà passivo.

La gestione italgasata si qualifica
da sé: sabato alla prima di Roberto
Devereux i sovratitoli non andavano
a tempo con i cantanti. Il dilettanti-
smo del sindaco esonda nel teatro
della capitale che, con la Scala, ha
più finanziamenti pubblici in Italia.
Finiti nel 2011 gli impegni presi
con Veltroni, Muti sembra ora dub-
bioso se far da schermo a tanto pres-
sappochismo, dirigendo due opere
l’anno come gli ha chiesto Aleman-
no. Dubbi che dovrebbero cogliere
anche Gigi Proietti, candidato in
pectore del sindaco della capitale
per dirigere il Teatro di Roma.❖

ROMA
smiliani@unita.it

ARFLED@FASTWEBNET.IT

P

Muti sul podio per quattro titoli,
ma non prende le redini dell’en-
te lirico romano. Alla presenta-
zione Vespa s’infuria. Malumori
per van Hoecke al posto di Fracci
al ballo. E il deficit resta: pur fra i
tagli, il teatro è sotto di 7 milioni.

QUEL SÌ
CHEMUTI
NONDISSE

Luca Del Fra

PARLANDO DI...

Dall’Arci
Musica Rom
per l’Europa

Persuperarebarriereepregiudizi, l’Arcipromuovelaconoscenzadell’altroattraverso
le sue produzioni culturali e artistiche con tre concerti sinfonici dedicati alla musica rom:
«Romanodrom-ViaggioconcertonellamusicaRom».L’Orchestraeuropeaperlapacesarà
oggiaStrasburgo, il 6novembreaLanciano (Ch) e il 18novembrealParlamentoEuropeo.

Vespa...

Opera tempestosa
apre conRossini
diretto dalMaestro

STEFANO MILIANI

Sipario strappato Il Teatro dell’Opera di Roma

PEZZI D’OPERA
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Quark Atlante - 
Immagini 
dal pianeta. 
Rubrica. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità.

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. 
Conduce 
Veronica Maya. 

11.00 Tg 1

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica. 
Conduce 
Alessandro 
Di Pietro

12.00 La prova 
del cuoco. 
Rubrica

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica. 

14.10 Bontà loro. 
Rubrica. 
Conduce 
Maurizio Costanzo

14.40 Se...a casa di Paola.
Rubrica

16.10 La vita in diretta.
Rubrica. 

18.50 L’eredità. 
Gioco

20.00 Telegiornale

20.30 Soliti ignoti. Gioco

20.40 Sky Cine News. 
Rubrica.   

21.00 A Serious Man.
Film drammatico
(USA/FRA/GBR,
2009). 
Con M. Stuhlbarg
R. Kind. 
Regia di 
E. Coen, J. Coen

22.55 I pilastri 
della Terra - 
1a parte. 
Telefilm. 

21.00 Robin Hood. 
Film animazione
(USA, 1973).    
Regia di 
W. Reitherman

22.30 Family Plan - 
Un’estate 
sottosopra. 
Film commedia
(USA, 1998). 
Con L. Nielsen  
J. Reinhold. 
Regia di F. Gerber

00.15 Sky Cine News. 

21.00 Shriek - Hai impe-

gni per venerdì 17?.

Film commedia

(USA, 2000). 

Con T. Thiessen 

J. Benz. Regia di 

J. Blanchard

22.35 Ho sposato 

un fantasma. 

Film commedia

(USA, 1984). 

Con S. Martin  

L. Tomlin. 

Regia di C. Reiner

18.40 Teen Titans. 

19.05 Blue Dragon. 

19.30 Beyblade. 

19.55 Leone il cane
fifone. 

20.25 Le avventure di
Billy & Mandy. 

20.50 Johnny Bravo. 

21.15 Star Wars: 
Clone Wars. 

21.40 FullMetal 
Alchemist. 

18.00 L’ultimo 
sopravvissuto. 
Documentario. 

19.00 Come è fatto. 
Documentario.   

20.00 Top Gear. 
Documentario. 

21.00 Top Gear. 
Documentario.

22.00 Bonneville Speed-
city. Documentario. 

23.00 Come è fatto. 
Documentario

18.30 Deejay News Beat.

Musicale

19.30 Deejay TG

19.35 Shuffolato. 

Musicale

20.00 Deejay Music Club.

Musicale

21.00 Shuffolato. 

Musicale

22.00 Deejay chiama 

Italia Musicale.

“Edizione serale”

17.00 Only Hits. Musica 

18.00 Love Test. Show

19.00 MTV News. News

19.05 Scrubs. Telefilm

20.00 MTV News. News

20.05 Greek. Telefilm

21.00 Behind th Music.

Musica 

22.30 Mtv Hoods. Musica 

23.00 Katy Perry Making

of. Musica 

ANNOZERO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay Tv MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - RUBRICA

CON MICHELE SANTORO

AGENTE 007 - IL DOMANI
NON MUORE MAI
RAITRE - ORE: 21:05 - FILM

CON PIERCE BROSNAN

CHI HA INCASTRATO
PETER PAN?
CANALE 5 - ORE: 21:10 - SHOW

CON PAOLO BONOLIS

ROCKY

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON SYLVESTER STALLONE

SERA

21.10 Ho sposato uno

sbirro 2. Miniserie.

Con Flavio Insinna,

Christiane Filangeri.

23.25 Porta a Porta. 

Talk show. Conduce

Bruno Vespa

01.00 TG 1 Notte

01.40 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

02.10 Fuoriclasse canale

Scuola - Lavoro.

Rubrica.

06.00 Extra Factor. 
Show. Conduce
Francesco 
Facchinetti

06.20 Girlfriends. 
Telefilm

06.40 8 semplici regole.
Telefilm

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica. 

11.00 I fatti vostri. 
Rubrica

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 E...state con
Costume. 
Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica.

14.00 Pomeriggio sul 2.
Rubrica

16.10 La signora in
giallo. Telefilm

17.00 Numb3rs. 
Telefilm

17.45 Tg 2 Flash L.I.S.

17.50 Rai TG Sport

18.15 Tg 2

18.45 Extra Factor. Show

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. 
Telefilm

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Annozero. 

Rubrica. Conduce

Michele Santoro

23.20 Tg 2

23.35 La storia 

siamo noi. 

Rubrica. Conduce

Giovanni Minoli

00.35 Ritratti musicali.

Rubrica

01.10 TG Parlamento

01.20 Extra Factor. Show

01.50 Almanacco. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 Photosound. 

08.10 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.10 FIGU. Rubrica

09.15 Agorà. Rubrica

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 Tg 3 / Tg 3 Fuori TG. 

12.45 Le storie - 
Diario italiano. 
Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 TGR Leonardo. 
Rubrica

15.00 Informativa del
Sottosegretario
alla Presidenza 
del Consigliio sulla
gestione della 
ricostruzione in
Abruzzo.

16.00 TG3 Flash L.I.S.

16.05 Tg 3 Gt Ragazzi.
Rubrica

16.15 Cose dell’altro Geo. 

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Seconde chance.
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 Agente 007 - 

Il domani non

muore mai. 

Film spionaggio

(GB, USA, 1997).

Con Pierce Brosnan,

Jonathan Pryce, 

Michelle Yeoh.

Regia di Roger

Spottiswoode 

23.05 Parla con me. 

Rubrica

24.00 Tg3 Linea notte 

01.10 Art News. Rubrica

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Piu’ forte ragazzi.
Miniserie. 

07.55 Starsky e Hutch.
Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri.
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’ Italia - 
Notizie sul traffico.
News

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm.

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Il tribunale di
forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.30 Magnifica 
ossessione. Film
drammatico (54).
Con Jane Wyman,
Rock Hudson, 
Barbara Rush. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Vite straordinarie.

Rubrica.

“Giovanni XXIII”

23.22 Cinema festival. 

23.30 Voler-tornare. 

Film commedia

(Spagna, 2006).

Con Penelope Cruz,

Lola Duenas,

Blanca Portillo.

Regia di Pedro 

Almodovar. 

01.45 Tg4 Night News

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

10.00 Tg5 - Ore 10

10.05 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
cinque. Show.

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’im-
provvidenza.
Show. 

SERA

21.10 Chi ha incastrato

Peter Pan? 

Show. Conduce

Paolo Bonolis, 

Luca Laurenti

23.50 Chiambretti night -

Solo per numeri

uno. Show. Con

Piero Chiambretti

01.30 Tg5 - Notte

02.00 Meteo 5 notte.

News

02.01 Striscia la notizia.

Show

06.00 Media shopping.
Televendita

06.15 La tata. Situation
Comedy. 

08.40 Kyle xy. Telefilm. 

11.25 Heroes. Telefilm. 

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.37 Motogp-quiz.
Gioco

13.40 Cotto e mangiato -
Il menu’ del giorno.
Rubrica

13.50 I simpson. Telefilm. 

14.20 My name is earl.
Miniserie.

14.50 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

15.40 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati. 

16.10 Sailor moon. 
Cartoni animati. 

16.40 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

17.35 Ugly Betty. 
Telefilm. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 Big bang theory. 
Situation Comedy. 

20.05 I simpson. Telefilm. 

20.30 Mercante in fiera.
Gioco. 

SERA

21.10 Rocky. 
Film drammatico
(U.S.A., 1976). Con
Sylvester Stallone,
Talia Shire,  
Burt Young, 
Carl Weathers.
Regia di John G.
Avildsen. 

23.45 Demolition man.
Film avventura
(U.S.A., 1993). Con
Sylvester Stallone ,
Wesley Snipes ,
Sandra Bullock ,
Nigel Hawthorne.

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.55 (ah)iPiroso. 
Rubrica. Conduce
Antonello Piroso

10.50 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

11.20 Movie Flash. 
Rubrica

11.25 Hardcastle & Mc-
Cormick. Telefilm. 

12.25 Movie Flash. 
Rubrica

12.30 Life. Rubrica. 

13.30 Tg La 7. News

13.55 Il giorno 
del delfino. 
Film (USA, 1974).
Con G. C. Scott,
Trish Van Devere,
Paul Sorvino. 
Regia di 
Mike Nichols 

15.55 Atlantide - Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica. 

17.55 Movie Flash. 
Rubrica

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm. 

19.00 The District. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber

SERA

21.10 Red Dust. 

Film (USA / 

Sudafrica, 2004).

Con Jamie Bartlett,

Chiwetel Ejiofor, 

Ian Roberts. 

Regia di 

Tom Hooper 

24.00 Tg La7

00.10 Victor Victoria. 

Rubrica. Conduce

Victoria Cabello

01.25 Movie Flash. 

Rubrica
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VITTIME

DELLO

STALKING

Il Tempo
D

a settimane, anzi ormai da
mesi noi telespettatori siamo
testimoni diretti delle inso-

lenze e delle violenze verbali che i si-
gnori del Pdl lanciano verso i finiani.
Una sorta di vero e proprio stalking
che dovrebbe essere severamente de-
nunciato dalla Carfagna. L’altra sera
a Otto e mezzo abbiamo visto il flauta-
to Bondi trasformarsi in una sorta di
Mister Hyde per inveire contro Urso,
mentre ieri mattina a Omnibus era al-
l’opera la signora Santanché, con
una furia che metteva a rischio il lavo-

ro del suo chirurgo plastico. Se dob-
biamo giudicare da come si compor-
tano oggi pubblicamente i pidielli-
ni, possiamo immaginare come si
comportassero nelle segrete stanze
di Sua Proprietà, quando Berlusco-
ni e Fini erano separati in casa. Cer-
to, si può sempre chiedere, come a
certe donne finalmente separate:
«Ma perché hai sopportato per tan-
to tempo?». Una domanda che pos-
siamo permetterci noi, non quelli
che hanno approfittato di ogni lite
per ingraziarsi il più prepotente.❖

Oggi

Q
ualcuno deve aver raccon-
tato al sindaco di Adro per
quali meriti alla signora

Gelmini sia stato affidato il ministe-
ro dell’Istruzione. Non si spiega al-

trimenti lo scacco davvero stellare al
quale quel bel tomo sta costringen-
do lo Stato italiano. Perché, dopo lo
scandalo, dopo il tardivo invito della
ministra a toglierli di mezzo, tutti i
marchi della Lega, lì voluti dall’uo-
mo del Carroccio, sono rimasti do-
v’erano, incollati a centinaia in quel-
la scuola nuova di zecca ma pubbli-
ca e non appannaggio di un partito
anti-italiano e antimeridionale. Gior-
no dopo giorno, si attualizzano i co-

sti della bonifica fin qui rimasta so-
spesa. I bimbi seguitano a sguazza-
re in quel pantano simbolico men-
tre gli adoratori di Bossi in altri luo-
ghi insistono a dipingere di verde
leghista le strisce pedonali. Pernac-
chie alla Gelmini da una forza poli-
tica che le dedica il rispetto riserva-
to a una zia rincoglionita, pernac-
chie allo Stato italiano con la testa
infilata nella sabbia. Simmo ’e Na-
pule, paisà? Macché, A-d-r-o.❖

NORD poconuvolososututte le

regioni, tornano le foschie in nottata

sulla bassa padana.

CENTRO prevalenza di bel tem-

po con cieli sereni o poco nuvolosi.

SUD soleprevalentesuiversan-

ti tirrenici. Nubi sparse altrove.

NORD poconuvolososututte le

regioni.

CENTRO poco nuvoloso su tut-

te le regioni.

SUD nuvolosità variabile su tut-

te le regioni.

NORD nubi sparse sul nordo-

vest. Parzialmente nuvoloso altrove.

CENTRO poco nuvoloso, salvo

velature in transito. Poco o parzial-

mente nuvoloso sulle adriatiche.

SUD molto nuvoloso su tutte le

regioni.

Dopodomani
Il danno e la beffa

ZOOM

Toni Jop

Domani

Maria Novella Oppo

Culture

Sabato 9 ottobre
musei d’arte
contemporanea
a ingresso libero

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO

Installazione di Richard Long alMuseo di Rivoli

Sabato 9 ottobre si svolgerà
in tutta Italia la VI Giornata del
Contemporaneo, l’iniziativa pro-
mossa da AMACI (Associazione
dei Musei d’Arte Contemporanea
Italiani) alla quale hanno aderito
oltre mille musei e gallerie, che
per un giorno apriranno al pubbli-
co gratuitamente (vedi sito www.
amaci.org). Ma se la manifestazio-
ne si prospetta ricca di eventi, una
nota stonata c’è, come ha ricorda-
to durante la conferenza stampa,
tenutasi a Roma, Gabriella Belli,
presidente di AMACI, denuncian-
do la riduzione dei finanziamenti
pubblici alla cultura: «Le nostre
istituzioni museali, già da tempo
sofferenti, quest’anno sono state
messe a ferro e fuoco. I musei d’ar-
te contemporanea vedranno una
diminuzione delle disponibilità
economiche fino al 30% dei pro-
pri budget. Certo noi intendiamo
fare la nostra parte, ma vorremmo
che la politica fosse consapevole
dei pericoli di imbarbarimento
che gravano su una società che
non investe nella cultura».
FLAVIAMATITTI
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Foto di Lindsey Parnaby/Epa-Ansa

13.00TENNIS TorneoWtaPechino EUROSPORT

18.00HOCKEYMinnesota-Carolina SKY SPORT

20.30BASKETBarcellona-Lakers SKYSPORT 2

«Liverpool: built by Shanks, broke
by Yanks»: Liverpool, costruito da
Shanks (inteso come Bill Shankly,
un mito per i Reds), distrutto dagli
Yanks (inteso come Yankees, gli
americani). Uno striscione, poche
parole, più che eloquenti. Il popo-
lo di Anfield, il miglior cantore del-
la leggendaria «You’ll never walk
alone», si metta l’animo in pace: il
Liverpool resta a stelle e strisce.
Non cambia la nazionalità dei pa-
droni, probabile che a cambiare
sia la sostanza. E allora, forse è il
caso di fare buon viso a cattivo gio-
co. Chi ha spinto un mito del calcio
mondiale fin dentro il baratro del-
la crisi passa la mano, chi aspira
comunque a fare affari ma può ga-
rantire quanto meno solidità eco-
nomica si fa avanti. Resta la guer-
ra, in seno al club. Il consiglio d’am-
ministrazione ha approvato la ces-
sione, gli ineffabili Tom Hicks e Ge-
orge Gillet si oppongono: cifra
troppo bassa, a loro dire. Ma se la
fumata bianca ancora non c’è sta-
ta, non mancano che i dettagli. Via
i due americani, dentro altri statu-
nitensi. Tocca alla New England
Sport Ventures, che sta al baseball
a stelle e strisce come Moratti al-
l’Inter: possiede i Red Sox, squa-
dra di Boston, che ha provveduto a
prendere dal basso per portarla in
alto fino alle prime World Series in
86 anni. Il deus ex machina rispon-
de al nome di John W Henry, 61
anni, persona discreta e riservata
(a detta di chi lo conosce bene),
che ha accumulato una fortuna
con gli “hedge funds” e ne ha inve-
stito una parte nello sport (non so-
lo i Boston Red Sox di baseball, ma
anche nelle gare automobilistiche

del campionato Nascar). Nulla a
che vedere con gli imperi economici
di altri patron di club di Premier Lea-
gue (gli sceicchi del Manchester Ci-
ty e Roman Abramovich in testa), se
è vero come è vero che la sua fortu-
na è valutata 860 milioni di dollari,
ma per lui parla la storia delle sue
squadre: la scalata ai vertici dei Red
Sox (non un caso se insieme ai suoi

soci di minoranza, Tom Werner e
Larry Lucchino, è stato eletto da
Sports Illustrated miglior patron del
baseball del 2009), il primo trionfo
nella Daytona 500 del Roush
Fenway Racing Team nel 2009 (lui
l’aveva acquistato solo due anni pri-
ma). Baseball e calcio, lontani e vici-

ni. I Red Sox giocano a Fenway
Park, inaugurato nel 1912, il più vec-
chio dell’attuale campionato Mlb, il
Liverpool ha la sua tana nel mitico
Anfield, che ancora resiste alla vo-
glia di nuovo. I Red Sox non vinceva-
no le World Series dal 1918 (dai
tempi di Babe Ruth, una leggenda
del baseball), mentre al Liverpool
aspettano il trionfo in Premier Lea-
gue dal 1990. E se il Manchester Uni-
ted, acerrima rivale del Liverpool,
nel 2001 annunciò una partnership
coi New York Yankees, ora i Reds si
ritrovano con la stessa proprietà dei
loro nemici giurati, i Boston Red
Sox. Se tanto mi dà tanto, i tifosi del
Liverpool sono autorizzati a spera-
re, malgrado la proprietà resti sem-
pre a stelle e strisce. Hicks e Gillett
resistono, ma non potranno farlo ol-
tre. Martin Broughton, il presiden-
te, ha parlato chiaro: «Abbiamo con-
cluso con successo il processo di ven-
dita che è stato lungo e complesso.
˘La presidenza˘ha deciso di accetta-

re la proposta della Nesv, che soddi-
sfa i criteri fissati sin dall’inizio con
l’obiettivo di individuare un nuovo
proprietario affidabile: la filosofia
della Nesv è finalizzata al successo,
come ha ampiamente dimostrato
con i Red Sox. Ci siamo incontrati a
Boston, Londra e Liverpool nell’ar-
co di diverse settimane: sono rima-
sto profondamente impressionato
dai loro risultati raggiunti e dalla lo-
ro visione per il club». Il resto, sono
dettagli. Comunque importanti. Per-
ché il club è in rosso di 350 milioni
di dollari (a metà ottobre scade il
prestito della Royal Bank of
Scotland), i rischi erano enormi. La
cifra per il passaggio di consegne do-
vrebbe aggirarsi intorno ai 300 mi-
lioni di sterline: 240 serviranno per
coprire i prestiti, di cui 40 andranno
alla Rbs (prima della scadenza del
15 ottobre). Ossigeno per le casse,
sospiro di sollievo per i tifosi. Ameri-
cani per americani, meglio quelli
più affidabili.❖

LO SPORT IN TV

Tifosi del Liverpool adAnfield Road: i Reds hanno vinto 18 titoli inglesi, 7 copped’Inghilterra e 11 coppe europee

p Il club inglese con due proprietari Usa ceduto alla societàNewEngland Sport Ventures

pAffare da 300 milioni di sterline, subentra il gruppo che controlla i Red Sox nel baseball

Sport

ivo.roman@libero.it

Il club ha un passivo
di 350 milioni di dollari
con rischi enormi

www.unita.it

Dagli yankee agli yankees
Il Liverpool passadimano
Passano di mano i “Reds” di Li-
verpool: dalla coppia america-
na Hicks-Gillett ad una compa-
gnia yankee che compra per
300 milioni di sterline. La socie-
tà ha un rosso notevole e ambi-
zioni da far decollare.

IVO ROMANO

Buco di bilancio
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L’Italia del volley è là dove voleva
essere. L'obiettivo minimo della se-
mifinale è raggiunto grazie alla set-
tima vittoria di fila ottenuta rego-
lando 3-1 una Francia sommessa e
rivelatasi davvero poca cosa. Sulla
strada della finale però sabato ci sa-
rà un macigno gigantesco, l’invinci-
bile (soprattutto per noi) Brasile.
Loro nel pomeriggio romano han-
no schiantato facilmente 3-0 la Ger-
mania di quel Lozano che per pri-
mo aveva criticato la formula
“scegli avversario” di questo mon-
diale. I verdeoro guidati da un Ber-
nadinho sulle stampelle (l’allenato-
re brasiliano è reduce da un inci-
dente stradale) hanno fatto i conti
giusti: si sono scelti Germania e Re-
pubblica Ceca e le hanno battute:
le polemiche e i giudizi morali saba-
to non andranno in campo.

Meglio pensare a se stessi, dun-
que. L'Italia vista a Roma ha comun-
que la solidità mentale e tecnica (a
muro in special modo) per vendere
cara la pelle a Maurilio e compagni,
seppure sfavorita dal pronostico di
tutti gli addetti ai lavori.

La vittoria di martedì sugli Stati
Uniti ha riscaldato anche il pubbli-
co che regala un quasi esaurito da
brividi (oltre 11 mila i presenti).
Anastasi conferma Sala e ripropo-
ne Parodi nel sestetto d’avvio, la-
sciando Cernic, l’uomo delle mis-
sioni impossibili ed eroe di marte-
dì, per tutta la partita in panchina.
È Savani (9 punti già a fine primo
set e 16 alla fine, secondo solo al
top scorer Parodi con 18) a partire
a tutta in attacco e a trascinare i
compagni ad un avvio super
(10-4) con muro, difesa e contrat-
tacco con Mastrangelo che mura
anche senza saltare. C’è anche spa-
zio per Travica, per fare riposare
Vermiglio in regia. Il 25-18 finale è
la degna conclusione di un set in
cui c’è stata una sola squadra in
campo.

È comunque la pochezza dei
francesi a sorprendere. Il vecchio
Antiga, leone di tante battaglie, è
ormai spelacchiato e viene sostitui-

to ben presto dal sardonico Blain.
E così viene ridimensionato il 3-0
impartito loro dagli Stati Uniti di
carabina Stanley. La musica non
cambia ad inizio secondo set con
Vermiglio che regala alzate ad una
mano ed ace esaltandosi nell’ab-
braccio del catino romano. L’unica
emozione arriva per un regalo arbi-
trale (palla nettamente toccata a
muro) che manda su tutte le furie
Kiefer. Per il resto nulla cambia ed
è Fei a chiudere 25-20, partecipan-
do alla festa.

È nel terzo parziale che i cugini
d’Oltralpe dimostrano almeno ca-
rattere lottando punto a punto e
portandolo a casa dopo aver co-
mandato a lungo. Anastasi sceglie
la carta Lasko al posto di Fei e le
cose migliorano. Sembra graziarci
l’inguardabile Vadeleux, con l’aiu-
to dei soliti muri di Mastrangelo.
Arriviamo al match point, ma lo
sciupiamo e i francesi timbrano un
27-25 insperato arrivando ad un
quarto set da supplizio. La Francia
vola 10-5 e l'encefalogramma dell'
Italia rimane piatto. Birarelli non
sposta di una virgola la situazione
ma è ancora un immenso Mastran-
gelo (5 muri vincenti) a riportarci
in parità (12-12) e poi davanti per
un finale senza patemi (25-19),
grazie ad un Lasko continuo in at-
tacco.❖

61ANNI

72ANNI

ALLENATORE

FIRENZE Lariservaèsciolta,alme-
no per Belfast: Cesare Prandelli insiste
sul 4-3-3, e per il centro dell'attacco ha
scelto Marco Borriello. Oggi ultimo alle-
namento a Coverciano prima della par-
tenza per l'Irlanda, domani sera in cam-
poalloWindsorPark. Inmattinata lunga
sedutadi testatletici, congliazzurri inse-
guitidallamiriadedimoscerini.Sièripar-
titi dal 4-3-3 che il tecnico ha varato su
misura per Balotelli, anche se Superma-
riononc'è: così adestra toccaaCassani.
ConBonucci-ChiellinicentralieCriscitoa
sinistra,è lalineadifensivaprovataall'an-
tivigilia. A centrocampo fiducia confer-
mataperDeRossi-Pirlo(capitanosenon
ci sarà spazio per Zambrotta) eMauri. E
in avanti, con Pepe a destra, Cassano a
sinistrama liberodi cercarsi spazi anche
al centro. E Borriello centravanti.

Chi sono

63ANNI

Prandelli ha scelto
Contro l’Irlanda
col 4-3-3 e Borriello

CALCIO

Esonerato Zeman junior
tecnico delManfredonia

Salta lapanchinadi Zeman.Nonquel-
ladelprofetadel Foggia-champagne,
tornatoallaguidadei“satanelli”dopo
16anni.L'esoneroinquestioneèquel-
lo di Karel Zeman, figlio di Zdenek, fi-
no all’altro giorno alla guida delMan-
fredonia (Eccellenza pugliese)..

CALCIO
«Non voglio la Roma»
Il russo Fedun smentisce

Non vuole la Roma Calcio perché ha
«già loSpartak».L'oligarca russoLeo-
nidFedunètornatoasmentire le indi-
screzionirelativealsuointeresseper i
giallorossi, dopo che i media russi e
internazionali avevano lungamente
discusso del caso.

CALCIO
Arresto in flagranza
Oggi forse il decreto

Via libera al ripristino dell'arresto in
flagranza differita, cioè a distanza di
48oredalfatto,per i tifosiviolenti.Più
tutela per gli steward, spesso presi di
miradagliultras.Sonoalcunedellemi-
sure contenute in un decreto legge -
presentato dal ministro dell’Interno
Maroni - che potrebbe essere appro-
vato oggi dal Consiglio deiministri.

TENNIS
Schiavone ai quarti
A Pechino ko Sara Errani

Francesca Schiavone si è qualificata
aiquartidi finaledel torneoWtadiPe-
chino (in Cina): la testa di serie nume-
ro 5 del tabellone ha sconfitto in ri-
monta in 3 set la russa Vera Dushevi-
na (4-6, 6-3, 6-1). Ai quarti l’azzurraaf-
fronterà l'altra russaVera Zvonareva,
numero 2 del tabellone. Niente da fa-
reinveceperSaraErrani,sconfittadal-
la danese CarolineWozniacki, nume-
ro 2 delmondo e testa di serie nume-
ro 1 del tabellone (6-4, 6-2).

CALCIO
Vieri a Formello
allenamento con la Lazio

Christian Vieri si è allenato ieri matti-
na con la Lazio. Il 37enne attaccante
(ex biancoceleste 1998-99) a Formel-
lo assieme a Brocchi e Berni, vecchi
amici con i quali ha anche rapporti di
affari extraclcistici.

P

Nato a Quincy, Illinois, ha co-
minciato vendendomais e ha fatto
poi fortuna con gli “hedge funds”.
ComeGillett, con la suasocietàcon-
trolla un teamdi formula Nascar e i
BostonRed Sox nel campionato tra
lemajor del baseball.

Unmister di lungo corso
e due tycoon degli affari

Hainiziatolacarrieradiallena-
torenel 1976eha lavorato in Inghil-
terra, Svezia, Svizzera, Italia, Dani-
marca, Emirati Arabi e Finlandia. È
ad Anfield Road con un contratto
triennale, subentratoaRafaBenitez
passato all’Inter.

Nato a Racine, proprietario
dei Montreal Canadiens (hockey su
ghiaccio)ediunascuderiadella for-
mulaNascar,viveaVail inColorado,
4 figli e un patrimonio stimato di 1.1
miliardi di dollari (2007).

Italvolley in semifinale
Battuta la Francia
ora ci aspetta il Brasile

mfranchi@unita.it

NAZIONALE

Brevi

PARLANDO

DI...

Fiorentina
e bambini

«Siamo la prima squadra d'Italia e questo deve esseremotivo di orgoglio per noi e
per la città di Firenze. La Fiorentina inoltre è impegnata anche in Etiopia per salvare vite
umane inquel paese» cosìMontolivopresente alla campagnaEveryonedi SaveTheChil-
dren a cui ha aderito la squadra viola, conGilardino, Frey,Mutu eMihajlovic.

Gli azzurri superano a Roma per
3-1 la Francia e conquistano la se-
mifinale nei campionati del mon-
do di volley. Sabato affronteran-
no il Brasile campione del mon-
do che nel pomeriggio è passato
senza affanni sulla Germania.

MASSIMO FRANCHI
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La sai
l’ultima...
LE LEZIONI

DI UMORISMO

FIRMATA B.

IL BLOGGER METILPARABEN

Firme false per Formigoni
Ecco le prove: il video

PRESSEUROP SULL’UNITÀ

Reportage e inchieste
ilmeglio della stampa estera

VOCI

D’AUTORE

FOTOGALLERY/1

Riforma dell’università
Gelmini accelera, Pd apre

SCRITTRICE

FOTOGALLERY/2

Una notte con la stradale
e i controlli antidroga: foto

Lidia
Ravera

SINISTRA
IL PARTITO
CHENONC’È

U
n fantasma si aggira per
l’Europa: lo sconfitti-
smo di sinistra. Non si
tratta soltanto di un ca-

lo generalizzato dei consensi(so-
no in perdita i partiti europei del
PSE, salvo poche eccezioni. È ero-
so dalle risse interne e fragile il cen-
trosinistra italiano), quanto di una
persistente malinconia politica.
Come se certi princìpi, eguaglian-
za solidarietà centralità del lavoro
eccetera, fossero da archiviare co-
me modelli buoni per le passerelle
del passato. Strano, no? Voglio di-
re: la crisi economica e finanzia-
ria, l’aumento della disoccupazio-
ne, la precarietà, i tagli al wellfare,
la crescita delle diseguaglianze,
l’aumento delle povertà e l’assen-
za di mobilità sociale dovrebbero
portare, a un rilancio degli “ideali”
della sinistra, più per necessità che
per virtù. Mai come in questo mo-
mento s’avrebbe bisogno di un soli-
do robusto e coeso grande partito
di opposizione alle derive e ai gua-
sti del sistema capitalistico. Non
tanto per dare ricovero agli orfani
degli antichi ideali, gente non più
giovane (e quindi da rottamare se-
condo l’etica consumista), quanto
per dare una speranza a disoccupa-
ti, maloccupati, cassintegrati, pre-
cari della scuola del terziario e del-
l’industria, operai ricattati da Mar-
chionne, insegnanti malpagati,
donne costrette al ruolo di ammor-
tizzatori sociali, mamme senza ser-
vizi e quindi senza diritto al lavo-
ro, risparmiatori fregati dai gioco-
lieri della finanza, cittadini obera-
ti dal costo dell’economia illegale
(appalti truccati, sprechi lottizza-
ti..), migranti sfruttati & persegui-
tati. Avrebbe una base davvero
estesa, un ipotetico Grande Parti-
to di Sinistra. Potrebbe lottare per-
ché l’acqua resti un bene comune e
non si buttino soldi nel rischioso
nucleare... potrebbe, se nasces-
se...Invece, nella Modesta Sala
Parto della Storia, è nato, con vio-
lenza, con taglio cesareo (e sappia-
mo tutti Cesare chi è), un altro par-
tito di destra. Il Fli.❖
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